
8. G. ;\[gHCATl 

Intorno all'autore clel earme 

€Lç 1:!X EV IIu~{Qtç f).:;p[.L± ecc. 

(Leone Magistro 

ChoÌrosphaktos) 
J~~ ct,~ 

'/')'.~~. 
~. t{ 

tl~d~~~~r~ 
~/~-7~ <b4 : ~~-"7~' 

Il,,IHNflj~~fIDIIII 
150812 

IW~L\ 

CASA EUITHICE ITALIANA 

1~24 

J 



l 

Estratto da lla " RIVISTA DEGLI STUDI ORIENTALI " 
pubblicata a cura dei Professori della Scuola Orientale nella R. Unive rsità di Roma 

V"oltl1.lI:II::lI.e :x:. 

INTORNO ALL'AU TORE DEL CARME 

EI~ T A 'EN IIYeIOI~ 8EPMA .;,. 

(LEO E M.\.CH 'TRO CHOIRO PIIAKTES) 

Il poemetto anacreontico Elç 'tà Èv llUOCOlç &EfJlia, benchè abbia 
a vuto l'onore di oltre una yentina d'edizioni, c sia , talo ogg Uo delle 
cure di filologi in.:igni, quali Vulcanio, IIuet Les 'ing, Jacobs, resta 
pur empre uno degli enigmi della letteratura bizantina 1. Che sorta 
di poemetlo sulle terme Pitiche è questo, se di quelle Lerme ;:ton dà la 
minima de crizione e non fa neppure il nome nel corpo della poe ia? 
Come mai l 'aulor ,Paolo ilenziario, non lrae occasione di celebrare 
anche in que lo carme la coppia augusta di Giu:,;liniano e Teodora, 
restauratori cd abbellitori dello ·tabilimenlo t.el'l1lale? Come può e sere 
di Paolo ilenziario, l'eminente au tore di epigrammi (circa 80) del­
l'Anthologia Palatina e della ~ExCPfJCI.atç del tempio c dell' ambone di 

anta ofia, come può es ere di sÌ esimio poeta una co uccia co ì me­
schina, che in fondo è un rifacimento in yorsi l (li paì'ado.;:ogNI-

:jO Comunicazione inviata al V Con.r/?'ès intel'nationaZ des Sciences hist01'i­
ques (Bruxelles 8-15 Aprile 1923), e letta, a norue dell'autore as ente, dal cltia . 
p. H. Delehaye, Bollandi ta, nella sezione degli Studi bizantini. I limiti di tempo 
imposti dal regolamento del congl'e.so (trenta minuti) e l'ambiente speciale 
hanno co tretto l'a. a condan al'e la materia Ol'volando su parecchie particola­
l'i tà bibliografiche, su alcuni punti tori ci, sulla cri tica testuale ecc. La comunica­
zione viene qui stampata con poche modificazioni e aggiunto. Lo studio com­
pleto intorno a Leone Magistro USCil'à in un \'olume a parto. 

l Basti qui citare l'edizione del Migne, P. G., 86,2263-8 (dal Brunck, Alla­

lecla veter. poetal'um graec., III, Argentor'ati 1776, p. 9-t-iOO) e del Cougny, An­
thol. gl'aecae AppeJ~d. III, Pari iis 1890, c. IV, 75. Per la bibliografia v. Veniero 
A., Paolo Silenzial'io, Catania 1916, p. 337 ss. 

1 Secondo il testo volgato sonò 190 Y]f1t<if1~t~ alf1E'tp~ x~'t~À'Ylx"Ctx<i dello sche-
ma;::;--- ___ . 
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phica rica vali dal De mirabili bus auscultationibus dello P~eudo­
Aristotele? 1 

Degli tudi critici intorno al poemetlo ya menzionato con speciale 
onore quello di Gotthold Ephraim Le sing, Paulus Silentiarius au( 
die Pythischen Bader' 2, nel quale l'allora bibliotecario di Wolfcn­
biittel con grande acume syiscera la questione dell'autenticità e delle 
fonti e ristampa accuratamente il testo e gli scolii , ulla fede di un 
c dice Gudiano del secolo xv 3, a compagnandolo di un erudito com­
m :gtario. La bella monografia del Lessing, - scrive il Prachtel' I, 

- non è sta ta purtroppo letta dai filologi come avrebbe meritato; 
tanto che la questione dell'autenticità e delle fon ti è l'ima ta c 'sen­
zialmente allo stes o punto, in cui l'ha lasciata l'autore eli Nathan 
dm" TI'eise e del Laokoon. 

Il Le ing difende risolutamente la paternità del Silenziario con­
tro il Bandini ed il Fabricius, i quali sull 'autorità d'un codice Lau­
l'enziano (Pluteo 55, cod, 7) affermarono che l'autore del carme fo se 
non il poeta dell'età Giu tinianea, ma un altro Paolo Silenziario gi u­
niore, che sarebbe vis ulo otto Co tantino Porfirogcnito (il cod . Lau­
renziano comincia con BouÀet p.aSelv, AUyOUCJ'tE Kwvcr'tavtlvE xpa'ttcr'tE, anzi 
che con la lezione comune ~OUÀEt p.agelv, &V9PW7tE). A tale affermazione 
il Le ing oppo e: «Se noi cono ciamo già un poeta del tempo di 
Giustiniano, perché non avrebbe egli critlo anche il no tro poemetto? 

I Sono da rileval'e i meriLi di P. D. Huet nella ricerca dell e fonti e nell'il­
lu trazi one del poemetto, colle sue Notae ad Anthologiam epigl'ammatum grae­
COl'um pubblicate dal Graevius in calce a P. D. lluetii, Poemata, Ultrajecti 1700 
e l'istampate da De Bosch, Anthol. gl·aec., llÌ (Ultrajecti 1798), pp. 461 s . Nel 
Commental'ius de l'ebus ad eum pertinentibus (Hagae Comitum 1718) p. 144, 
accenna alla « maxima rerum omnium pel'tul'batio » avvenuta in alcuno stampe 
del poemetto per il fatto che i vel'si distribuiti nell'Aldina (come anche nel cod . 
Marciano dell' Anthologia Palatina ) in due colonne in modo che il' verso della 
prima colonna logava con quello della econda, fUl'ono impressi separatamente; 
cioè prima i vel'Si di pal'i 1, 3, 5, 7 ... poi i versi pari 2, 4, 6, 8 . .. 

2 Zul' Geschichte und Lite/·atul' . A~8 den Schiitzen del' He1"zoglichen Bi­
bliothek zu Wolfenbuttel. Erstel' Beill'ag von E. G. Le sing, Braun chweig 1773 
pp. 135-1 8-1. Ris tampata in Le ings Werke, ed. Hempel 13,1. pp. 194- 231 ; ed . pe­
man, 11,1 (= KUl'schner, D eutsche National-Litemtul', 68,1) pp. 263-299. Al De 
Bosch sfuggì la dissel'tazione del Lessing, della quale in l'ece i val e lo Jacobs nelle 
sue dotle Animadvel'siones in Epigl'ammata Anthol. gl·., ID, 1 (= An thol. gr. 
XI), Lipsia 1802, p. 175-189. 

3 È il cod. Guelferbytanu 4264 (71 Gud. gl'o 400 ): cfr. Koehlel'-Milchsacll, 
Vie Gudischen IIanclschnften, WolfenbUttel 1913, p. 46 s. (= Hei nemann, Hss. 
von WOlrenbuttel, Bd. IX). 

• Pl'iich Ler, Zurn Badel'gedichte des Paulos Silentim'ios in Byzant. Zeit­
sch1'ift, 13(1904) p. 13. 
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e can tò Santa Sofia, perchi> non aVl'ebbe cantato anche i bagni dal­
l'imperatore abbelliti e frequentati? Trovandosi l'aggiun ta ct!>youcm: 
KwvcJ'tav'tlV€ Xp!X'tLcr't€ in quest'unico manoscritto, che può un unico ma­
noscrit to contro Lanti altri? Quell'aggiunta non può sLare. Il tono di tu tto 
il poemetto non s'adclice per un allocuzione ad un imperatore: « Vuoi 
sapere, potentis. imo imperatore ... ? Ora ascolta ... Co ì pensi tu? ma 
io la penso così. Fa que to, lascia quello ». Chi mai ha parlato co ì con 
un imperatore? E con quale imperatore il poeta all'ebbe parlato? Pro­
Jl rio con il più dotto fra tutti gli imp(>ratol'i greci! E a co tui l'anonimo 
verseggiatore an'ebbe osato rivolger i con una stonatura, che avrebbe 
aLtirato subiLo il ridicolo e il disprezzo! Poichè in KWVcr-raV'tlV€ la terza 
sillaba è lunga, mentre il metro e ige ('he sia breve. Per quante licenze 
lll'osodiche si sia prese Paolo in questa poesia, però non gli è mai 
sfuggito un "el"O co ì barhal'o come questo. Questo verso è manifesta­
mente interpolato, ed è Lato interpolato in un tempo in cui si face­
,ano i ('o ì detti ver i politici e non si mi uravano le sillabe, ma 0 10 

. i con Lavano. Que. to solo verso può essere dell'età di Costantino Por­
firogen ito; l tutto il re to rion lo è di ('erto. Questi motivi ono abba-
tanza forti per mantenere ancora in po ses 'o della no tra poe ia il 

già noto Paolo ilenziario, senza che noi "iamo co tretti a mettel'lle 
fuori un altro dello steso o nome. È vero c!le gli epigrammi dell'An­
thologia Palatina, appariscono alquanto differenti; ma poichè que 'li 
non sono che bagattelle amorose, tutta la diversità che si po trebbe 
notare tl'a gli epigrammi ed i emigiambi derivò necessa riamente dalla 
diversità del contenuto ». 

Que te le ragioni principali del Les ing; ragioni che convinsero 
molti della legittima paternità di Paolo Silenziario. (Si omette l'elenco 
rlei manuali di toria letteraria, che a capriccio attribui. cono o ne­
gano a Paolo Silenziario il poemetto, senza entrare nel merito della 
questione ). 

Dissente dal Les. ing lo Han , en nell'eccellente di ertazione Ac­
centus .rrammfllici in il/Ptl'is anacreontil'o pt lìPlI1iambico quae sii 
1'is et ratia pX)i1iratUi' in Phitologus, 8U}JjJ{('tIIeiltbatlcl V (1885) p. 202. 
« Hoc carmen an iUl'e Pauli Silentiarii, .. nOIllPll pt'ue se ferat, dub i­
ta re licel. Quamqllam enim 1'('('le Lessingius intellexit corlicis Lauren­
tian i LV 7, uhi Paullum Silenliariulli hoc carmine Con tantinum POl'­
phyrogenitum allocutum ('sse fingitur, testimonio fidem non habendam 
esse, Lamen Illirum est, (lumI ab ipso qui fertui' thermarum Pythira-

l Su quest'obbiezione del Lessing, gia confutata dallo .Jacobs, veggasi quanto 
diromo in tine lt'a ttando delle lezioni dei codici. 



[4] Intorno all'autore del cm'me EI.ç; 't~ Èv I1UOLOLç; .9-EpfJ.ci, ecc. 215 

rum laudatoro Justiniani aequali neque thermae illae ip ae verbo tan­
guntur, neque Ju tinianus imperato!', qui locum illum aedificiis lucll­
lenti· exol'llavi.t, nominatur. ccedit quod buius carmini rmo lolo 
ca lo ab eo genere elocutioni , quo Paulu ilentiarius in l'eli qui car­
minibu ulitur, di tat. Ilaque ne cio an conicere liceat deperditi Pauli 
Silentiarii poematis thermas Pythias et JlI,'tinianul11 impel'atorem ce­
lebranti titulum anonymi carmini pl'aepositum psse ». 

I dubbi dello Hannsen erano opra tutto di natura metrica, per­
ché in que ti semigiambi era o servato qua i sempre l'accento ulla 
]l nultima sillaba: « In carmine Elç 'tà Èv IIu~·totç 8Epp,& omnium fel'e 
versuum yllaba paenultima accentu acuitur» (p. 221). 

Il 1\1erian-Gena t, De Paulo ilentt'ario byzal1tino Nonni secta­
tore, dissert. Lipsiensi , 18 9, p. 37-40, ha toccato nuovamente la que­
stione dell 'aulenticità, ma senza giunge!'e a j'isulLali nuovi e sicuri. 
Eccone gli argomenti. 

« 1\1il1i autem codicum . . super criptione nil demon trari videtur, 
i cfUa cau a commoveamur, ut de Iu tinianeo Paulo auctore ambiga­

mu . am quic1 est, quo probiheamur, ne duobus "iris idem nomen 
fui e existimemus? » (Torna all'opinione del Banclini c del Fabriciu .) 
« Hanc autem (lubitationi. cau am prima m haUt'io ex ip a Procopii 
narratione. Quid? Paulum illum, quem in de criptione magnae eccle-
iae, ubicumque potui t, o casionem celebrandi imperaloris non solum 

luhenter U ul'pantem ed avide anipientem Yidimus, Paulum in hoc 
carmine, quocl est de tbermis ab eodem imperatore valde amplificatis, 
omnino tacui se putemus de aedificiis ei quae Procopius enumera t, 
nedum imperatorem laudihus extolleret, qui ea condidit? Alienissimum 
a natura poetae nostri, qualem ex de criptione inlelleximus. Praeterea 
haud facile crediderim Byzantini no tri, quem artibus litterisque tam 
eruditum Agathia celebrayit, hoc es e opu culum sane vile maximam­
que parlem ex Ps. Ari totelis libello conflatum, in quo po ta de qui­
buslibet l'eh n agit, ed vix de ea re, quam de cribendam ip e ibi 
proposuit. cl has cau as non id ponderi habere, ut satis ex ei elu­
ceat Paulum no trum auctorem non e e, haud ignoro; itaque valde 
doleo, quocl ex arte metrica aut ex ermone nil enucleatur, guippe 
quae cum hexametrorum arte, guam in Pauli carminibus invenimus, 
comparari nequeant. Hoc autem adiiciam talem verborum compositio­
nem, quali occurrit in vocabulis àv/Xpxocpwt6f1ucr'tov et àpP'Y)tOÀE7t't61t\lw­
crtOV pror us abhonere a Pauli sermone. Tec hoc ilentio praeteream 
in nonnullis ver ibus continuis clausula inter se con onante me rep­
peri e, id quod consilio factum et posteriorum temporum e e arbitror, 
sicut in ver ibu ut ho tantum enumerem: 3-8 vocrouC't - 1tOicrtv. ow­
P'Y)f1IX - yavu-7f1/X. odçw - otMçw. 51-52 -&EtwOEtç - ~pOVtWOEtç. 65-66 àwxp-
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pOt~oer'tIXt - h1tvet'tIXt. 167 -168 &e6v crou - cpav'tlXçou [sic I]. 171-173 
meufLx - 1tpaYfLIX - &aufLa. 188-189 ç'Y)'t~cretç - &ewcretç. 

« Considel'atis llis omnihu equidem a Paulo nostro Iu tinianeo hoc 
carmen abiuclico. Iloc ne a veleribus quidem sine ulla dubitatione 
Paulo nostro Lributum e :e 1'01' itan inlle concludere liccat, quod fieri 
potuit, ut :uper'criptio et n'l u, ille [= Kwvcr'taV'ttve xplX'ttcr'te del cod. 
Laurenziano] in tel'polal'entur. Fortas e hoc carmen quasi &.oÉcr1to'tov in 
codice quorlam Paulo adscriptum e t, unde reliqlli codices originem 
Illlxere. ed hac de l'e certi nihil contendi pote t, nisi optime cognitis 
omnibus codicibus, in quibu' carmen illud traditur. Ilaque nunc qui­
dem cautius es L iu 'uspenso relinquere hanc quaestiunculam ». 

:\1a il prof. Priichtel', l. ('., ribattè le ragioni del Merian-Genast 
in questi termini. La mancanza dell'aecenno a GiufiUniano e lo scarso 
valore poetico della poe 'ia non, ono argomenti (Ieei ivi, come l'oppo­
nente ste so riconosce, Anche i (lue composti co ì arditi non dicono 
molto, e, quanto alle as onanze, il Pro ricorda che proprio un altro 
scrittore contemporaneo, Agapeto diacono, u'a a iosa nella sua scheda 
)'e.r;ia consimili as.onanze e conclude: Finora non è . tato addotto nes­
, un argomento che 'ia capa('e di scuotere la tes timonianza positiva 
della no tra tradizione a favore di Paolo Silenziario, E così si dovrà 
senz'altl'o la ciargli il poemetto, nono lante alcune ci rcosLanze orpren­
denti. Sarebbe rlesiderabile una minuta comparazione linguistica, sti­
li tica e metl'ica con le poe 'ie genuine di Paolo: rimane però dubbio 
che e 'sa decida la questione, perchè per la diver ità del metro e del 
genere letterario le (lifferenze perderebbero in gran parte il loro peso. 

In base al giudizio del Prachter il poemetto sulle terme pitiche 
è stato annoverato come poesia genuina del Silenziario presso Christ, 
Geschichte de)' G)'iechischen Lite)'atU),5 II (Miinchen 1913) p. 790 1 

mentre nelle precedenti edizioni si avvertiva che ne era me a in 
dubbio la auLenticilà (" dcssen Aechtheit bezweifelt wird " ). 

Da ulLimo Alessanclro Veniero, o. c., ]l. 313 ss., presenta « quella 
che egli crede unica soluzione del problema ~ . 

« Facendo tesoro del passo di Agathias, V, G, dove si descrive il 
terremoto del 557 e le spiegazioni, che allora e ne davano », il Ve­
niero scrive (p. 347): « Dunque, come tan ti altri, il nostro Paolo. , , avrà 
voluto prender parte alle cliscussioni generali ed ayrà scritto que Lo 
suo carme, il quale, se ,aIe poco come descrizione di una data loca­
lità, risponde perfettamente e in modo esauriente alle que tioni del 

1 Il Fl'iedJandel', Johannes von Gaza und Paulus Silentim'ius, Leipzig 1912, 
Don fa verbo del poemetto. 
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giorno. Con iderato da que to punto di vi ta, potremo .'piegarci come 
egli non parli di p ci ab Lerme e molto meno introduca le laudi del­
l'imperatore o dell'imperatl'ice. Il poemetto vorrebbe avere soltanto un 
valore didattico : l'aveva de tto il poeta te o : ~06ÀEl flCX-&ELV, cXV-&PW7tE? 
Come nelle Tusculane di Cicerone, abbiamo dunque anche qui un //10-

.r;ister' che in egna, il poeta, un auditol" un fl~O'Y)'tf~, che é l uomo cui 
é flyolLo il ,ermone ». 

«Ecco pertanto il valore di questo carme: una nuda e alquanto 
pedestre e posizione di ciò che fino ad allora s'era deLLo sulle e ala­
zioni (&vcx-&uf-LlacrElç) terre tri c, come appendice, ulle meraviglie allora 
cono ciute. Il poeta non avrebbe potuto né saputo inventare del uo; 
egl i ricorre quindi, come facevano gli altri, allo tagirita ed a gli au­
tori, che nelle loro opere avevano accennato a coLali meraviglie .. . 
o, come vuole meglio il Prachter, ad un 'opera a noi scono ciuta, che 
aveva compendialo da vari autori. Paolo non seppe far altro che 
riclurre in versi la sua o le ue fonti, pre. so le quali polevano facil­
mente trovarsi tali pal'ole rompo te o clau ole. Concluclo affermando 
che il poemetto apparliene a Paolo, che e o é una leggera poe ia 
d'occa ione, cbe non ha niente che vedere con l terme Pythie e 
molto meno che con il . 0nLuo o edificio di Giustiniano ». Benché a 
taluno (ad e , al Munno, Bollellino di filologia classica J 1917, p, 181) 
sia parsa « l'i olLa in mOllo lusinghiero» la qu tione della paternità e 
clell'indole del poemeLLo prospettata dal Veuiero, dobbiamo confe are 
che per noi é rima La empre avvolta nel dubbio, anche dopo (fl!e to 
tentativo. E aminando attentamenLe la truttura metrica del poemetto 
(paro sitone i e tendenza alla trofa tetra tica ... ) e conft'ontandola con 
altre anacreontiche dell'età bizantina, enti\'amo che la metrica e lo 
lile ci suggerivano un ravvicinamento a poeti d'età più tarda (e se­

gnatamente a Leone Magistro, sec. IX/X) che nelle 101'0 anacreonti­
che o ervavano cerle regole ritmiche, tudiate accut'atamente dallo 
Han seno 

Ma erano pure ipote i, le quali per tanto ei spinsero ad e ami­
naJ'e a fondo la tradizione mano critta del poemetLo e ad avventurarci 
per l'unica via, che pote se condurci a risultati deci ivi. 

I manoscritti ono abba tanza numero i (ne ahbiamo trovato una 
cinquantina), ma non vanno avanti alla fine del secolo XIII. Una parte 
dei codici, senza scoli i, di pende da ;,Ia imo Planude (JIarc gr. 481, 
autogJ'afo dell'.t1nthologia Planudea dell'anno 1301: cfr. Prei endanz, 
Zur Gn'echischen Antltolo.fJie. in Beilage z/lm Jall1'esber'ichte cles 
(fi·ossherzogl. Gymnasiums zu Heidelberg. 1910, p. 1-16). 

L'aILra parte con glo se inLcdineari e coli i marginali, pui' rap­
presentando lo stesso te to, spetLa alla Technologia di Manuele Mo cho-

* 
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pula, il noto commentatore di te~t i scolastici, di cepolo ed amico del 
Planude 1. 

Ma il grande numero dei codici non compen."ava la qualità, piut­
tosto scadente. della tradizione. Anzi riusciva inutile e danno o rac­
cogliere le va rianti e le note insipide, che ono tate man mano in­
trodotte nelle varie copie destinate a servire come libro di lettura e 
di analisi grammaticale per l'apprendimento del greco. I testi ivi rac­
colti hanno subìto lo tcsso strazio, cui sono stati, e vengono anche 
oggidì .oUopo ti i brani d'autori per essere accolli e diffusi nelle tante 
antologie scola tiche. 

Bisognava trovare codici più antichi. Quel codice Laurenziano 
(55,7) che nel titolo portava la dedica 1t(Jòç -còv xU(JtV Kwvcr-cav-c(vov -còv 
IIo(Jcpu(JoyÉvvY)-cov e cominciava con ~OU),Et f1a&Etv, Auyoucr-cE Kwvcr-cav-clvE 
y.(Ji-ctcr-CE, e che dal Le' 'ing in poi era ritenuto come interpolato e cor­
rotto, non poteva forse rappres ntare in parle uno stadio anteriore 
della tradizione? lentrc ci agitava questo dubbio, venimmo a sco­
prire un altro codice, il Baf'Occ. gr. 96, s. XIV con lo tes O incipit 
del Laurenziano: cfr. Coxe, Cata/ogi Codel. JIss. Bibl. Bodleianae, 
I, col. 168. el codice però il poemetto è anonimo e mutilo (finisce 
col Y. 172 a(JEUcr-c6v (sic) Ècr-ct 1t(JiYf1a). Quindi, se nel conte to ottenemmo 
qualche lezione migliore ed anche qualche nuovo ver o intercalato qua 
e là, per la que tione deU 'autore ci vedemmo risospinli ancora in alto 
mare. Ma dopo lante vane ricerche, l'iu. ciamo finalmente a trovare 
un codice col vero nome dell'autore e con un lesto migliore e più 
completo di quollo volgato. Ed è un codice della seconda metà del 
secolo decimo! 

A foI. 131v del cod. Addit. 3(j74fJ del British :\Iuseum 2 si leggo: 
~'t{XOt AÉov'toç ~y{cr-c(Jou ~f1taf1~txol y/-couv O{f1E't(JOt eX (ei'a~o) 'X.a.-caÀ'Y)x-coL 
Etç 'tà Èv IIu&lotç !:lÉ(Jf1'X (sic)' ~oÈ 1t(Jocrcp<f>vY)crtç 1t(Jòç -còv vÉov auyoucr-cov 
Kwvcr-cav'tlvov. Inc. BOUÀEt f1a9E(V, auyoucr-cE Kwvcr-caVtlVE x(Ja-Ctcr-cE. 

Il legatore ha tagliato quasi interamente le parole ~'tCxm AÉov-coç; 
ma le tracce rimaste sono sufficenti per ricostituire le due parole 
con tutta certezza. A nche se fossero del lutto scompar e, i sarebbe 
potuto egualmente supplire il nome dell' autore coll' aiuto del lemma 
che viene ubito dopo il poemetto: Tou aùtou AÉoV"toç p.a.ytcr-c(Jou cr-c{XOt 
ìaf1~t'X.Ol Eìç CPomov -còv Èv &yCOtç. 

Diamo il contenuto del codice, al quale non si può negare grando 

l Kl'umbachol', p. 546 s. 
• Cfl'. Catalogue of Additions of the lJ[anusc1'ipls in the British Museum 

in the Years lJfDCCCC·lJfDCCCY, London 1907, p. 206-208. 
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autorità opratulto per alcune oper (quelle otLo i nn. 3 e 4) quasi 
contemporanee allo criba. 
1. - Epistole eli . Gregorio l azianzeno; originariamente in num l'O 

(li 230. Mancano le pri"me lrenLun lottere e la quarantolte ima. 
L'ordine è diver o da quello dell"edizione BiUia na. f. 1. 

2. - Poe ie di Greg. l azianzeno: 
a) rç)"rrr0ç>[ou 1tOVOç df1C' 1:E1:ç>ctCmX{1jv oÈ cpuÀ!:i;crcrw I rVWf1CGlç 1tVEU­

f1cctlx.arç· f1v'Y)f1ocruvov crocpt'Y)ç. Inc. IIç>~LV 1tç>o"tlf1rjcrEl<Xç ~ {j'Ewç>tav = PG 3 
col. 09 (il codi e contiene . 010 tetra ·tichi). f. 123. 

b) Tou aù"tou &ortOU rç>'Y)yoç>tou 1:0U &EOMr01)' ~f1l&f1~lQ:, ~Uf1-

~ouÀ~ dç ~v ~CW1:0U tJ!uX~v, Inc. Tt crOl {j'ÉÀElç yEVÉcrOctl; tJ!uX~v Èf1~v 
Èç>W1:W = PG 37 col. 14 5. f. 129. 

3. - Poesie di Leone Magi Lro: 
a) ~1:tXOt Monoç f1a.ytcr1:ç>ou ~f1tctf1~tx.oì. x.1:À (è l 'anacreontica 

sulle terme Pitichc, di cui opra). f. 131 v . 
b) Tou aù1:0U AÉoVT.oç f1ay[crT.ç>ou m[xOl laf1~("x.ot Elç <PWT.toV T.ÒV 

Èv &ortOlç (t 6). Inc. Ttç EcrXEV Où1ìÈv ~v È1ttç>ç>UT.OV cpucrtv; f. 134. 
c) Tou aÙT.OU dç T.ÒV 1tIX'tç>lO:ç>X'Y)V ~T.Écpavov, il fl'atollo di Leono 

il apiente. morto yenticinquenne nel 93, Il :\faggio, dopo e tte 
an ni di paLriarcato. Inc. Ttç 06çav dXEv wç à1ìoçtav, çÉVE; f. 134 Y. 

d) Tou aùT.ou El T.~v Elova T.~ç 01tEpay[a.ç 0EOT.OX.VU ~CJ.crT.O:~oucrav 

T.ÒV Xplcr1:6v. Inc. Tò T.WV T.plWV E'I 1tWç cpÉpEtç E'I Èx. ouw. f. 135. 
e) Tou aÙT.OU dç AÉovT.a T.ÒV cptÀ6crocpOV i . Inc. (9EWç>[a.ç t)tJ!wf1a, 

YVWcrEWç ~xeoç . f. 135. 
4. Collezi ne di 130 lettere indrrizzate a personaggi del tempo di 

Co tantino Porfirogenito. Figurano tra i destinatari Ale andro. 
;,Ietl'Opolita di :\ficea, noto profe . ore di re torica a Co tantinopoli 
e correttoro del cod. Va tic. g r. gO (Luciano) ~: na tasio, letro­
polita di Eraclea e Basilio, Metrop. (li a rdi, i due prelati, che 
'i prestarono ad eseguire la tonsura monacale di tefano e Co­

stantino, figli di Romano Lecapono, imposta <l al . 0, p LLo o im­
peratore: Leone metropolita (li fll'di, occ. f. 135 v. 

l l compilatori del catalogo annotano: «d(i~d) 911 », confond ndolo con 
Leono il apiento. la vedasi quanlo di l'omo più otto cil'ca que t'epigramma. 

• lntorno ad AIe . cfl' . Scholia in Lucianum, ed. Rabe, p. 21-25 ecc. e 
1aa in By:::antinisch-Neu{j1' iech. Jah1'buchel' 3 ( t 922) p. 333-339. Alcuni dei 

cOl'rispondenti dell'epi tolario del cod. Patmiaco 706 sec. XI (su cui v. anche 
l\Jaa, it:::ungsbel'. del' Berl iner Akacl. 1919 p. 9 9, n. 3) ono gli te i del 
codice del Beiti h Mu eUI11. Noi ci 'iamo accinti a pubblicare lo epi tole di Ales­
sa ndt'O di Nicea e dep; li a ltri epi tolografi bizantini dell'età di Leone il apiente 
e ùi Co tantino POt'tit'ogenito ulla ba e dei codici Patmiac. 706, Vindobon, 
histot'. gl'., 326, e ùol codice sopl'a descritto . 
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5. - Commentario di Iel'ocle elç 't~ I!uaayor)LX~ l 1t"f) 't~ othw Àey6f.L€vlX 
xpuoa. f. 233. 

Il manoscritto originale in pergamena termina a fol. 286 v, 
colle pal'ole 'tÒ 1tetpÒv cruv'tl6"f)Ot "tGiv (Cap. XIV, i\Iullach, Fm{} 1/1 . 

Philos. (n-ape., I, p. 452, I. 7) : ma è stato integrato con i fogli 
cartacei 2 7-330 da mano del .'ecolo xv, che i firma 'Eyw 
~ A yyeÀoç XetÀet~pÒç 'to\) cI>tÀÀÉ"t'Y) 1epof.l6v/XX oç "t1jç f.leY&À "f)ç f.lov1jç "tO\) 
ow"t~poç "tY)ç M... (probabilmente di Messina) &;ve1tÀ.y/pwo/X "t~v 
Èç~y"f)crtv "to\) 'IepoxÀÉouç elç ""tà xpuoa E1t"f) "tO\) I!uS/Xyopou. 
Il nuovo aulore del carme elç "tx Èv I!U&[OLç Sepf!& ci risulterebbe 

già sufficientemente determinato nella storia della letteratura bizan­
tina dalle aUre poesie di lui consena teci nel codice medesimo (3 b c); 
ma ben molto di più possiamo dire intorno alla sua persona e alla 
sua a ttività politica e letteraria. 

Que ·to Leone :\fagi tra, della ricca o influente famiglia dei XOtpO­
oqJZx.'t!Xt originaria dal Peloponneso, 1 è uno (lei più ragguardevoli per:o­
naggi della fine (leI nono ecolo e dell'inizio del decimo, che l'i ve lì le 
dignilà di f.luo'ttXÒç X!Xl È1tl x/XVtxÀetOU otto Ba ilio il J\1acedone, di wx-
yto'tpoç, &;vSU1tlX1tO; x.al 1t/X'tp{xwç otto Leone VI 2. Una ricca miniera di 
notizie intorno alla vita del nostro Leone e al regno di Leone il fla­
piente è l'epistolario pubhlicato dal cod. Patmiaco 178 del sec. X-XI dal 

akkelion in tleÀ'tlov "t~ç [Oì:Optx1'jç x.al È3-VOÀOYLx1'jç !'t/Xtp{etç 't~ç 'EÀÀ.xooç 
I, 3 (1884), p. 377-410. Venti lettere sono di Leone: tre gli sono in­
dirizzate da Si meone, Car di Bulgaria; quattro da alti dignitari (Ge­
ne, io magi tro, A nasta io que toro, TOIllJl1a o }la lricio e Procopio pro­
tospa tario): tutte ricordano im portan ti a nenimenti politici e l'a ppre-
entano Leone COllle attivo ed abile diplomatico. Della sua carriera 

diploll1::1tica otto Leone VI il sapiente (8 1-911), col quale era no im­
parentate e la famiglia propria e quella della moglie 3, il Choiro pha-

. Cf!'. Mo!'dtmann, Plombs byzantins in Revue Arr-héolo{)ique, 34 (1877), 
Il, p. 48 S8. e Schlumbel'gel', Si{)illo{)J'aphie de l'empù'e byzantin, p.636. 

• u Leone oltl'e al akkelion, che stiamo pel' cital'e, cfl'. specialmente De 
BOOI', Vita Euthymii, Bodin 1888, p. 180-19:3. Il KI'umbachCl', p.722, confondo 
tl'a que'to Loone e Loone il sapiente, como ha o'set'vato anche il De Bool', Zu 
Genesios in By'zant. Zeitschl'i(t, 10 (1901), p. 63, n. i. o come confermiamo 
anche noi colla nuova prova fOl'nitaci dall'epigl'amma di L. in mOl'te di Leone 
il /ilo ofo . 

a Egli dice infatti all'impel'atore noll' epist. Hl (o. cit., p. 397): 'AnopÀEtj!oV 
iliç; y€VOç; E1J.Ll ou~riyou 1:7)ç; (7)ç 'f) Il'SJ.L'Ì) oo~uyoç; 'twv OOt npoo'l))(oV'twv cx!J.Lcx 'tò syyo-
1:CX'tov. Ei /là )(cxi ~é'loç; , &CXUJ.LCX01:0V ollBÉv. ~Évoç; )(cxi 6 NEtÀOç;, ciÀÀ' cipllEOEt 1:'Ì)v A1yu­

mo'I X"tÀ. Le fonti al'abe ci pel'mettel'ebbel'o di Jìs al'e il pl'eci o grado di paren­
tela. Tabal'i, III, p,2277 (l'i portiamo più so LLo il pa 'o intero), dice che Leone era 
zio di suo figlio, o ia ùi Co tantino Porfil'ogonito. Leone era quindi fratello della 
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kte dà ampio ragg'uaglio nell 'epi tola 18, nella quale ricorda all 'im­
peratore, oltre alla lunga mis ione in Oriente, le tre antecedenti am­
ba er ie al Car dei Bulgari, 

La prima av venne durante la prima guerra contro i Bulgari, 
in iziata i circa l'a, 893, ed ebbe per risultato la liberazione di 120000 
prigionieri e la sLipulazione eli un trattato di pace, La seconda a m­
ba ceria, avvenuta in tempo non clefinito, fruttò all'imp l'O la conqui-
ta di trenta cas telli ileI di ' tretLo di Durazzo. La terza, si compì ver .. o 

la fine del 904, oUenendo lo scopo di occupare Te 'alonica cacciandone 
i Bulgari che agogna r ano di stabilir i in quella città, dopo ch' era 
tata pre a dai a raceni il :~O luglio 904 e poi abbandonata l . 

l\la Leone insistè più a lungo u]]a quarta ambasceria, quella di 
iria, pres o l"AJ..L'Y)(xtÀ!J.ou!J.'Y)vC di Bagdad, durata circa tr anni, enu­

merandone i dieci atti, o sia i dieci ucces i diplomatici da lui ripor­
tati . Questi sono: 1) il trattato di pace e 2) lo scambio dei prigionitll'i; 
3) l 'omaggio tributato all'imperatore dai me i arabi con molti e sva­
riati doni; 4) la venuta a Costantinopoli dei rappresentanti dei patriar­
chi eli Antiochia e di Geru 'alemme, dai quali aveva ottenuto l'a sen o 
nella que tione spino a della tetragamia 2 · 5) l'aver re o tributarie 
dell'impero bizantino le due provincie saracene di Apemba an e Abd­
elomelek ('Abd al- 1alik); 6) il trattato di pace con i ~ reliteniti e 7) lo 
scambio d i prigionieri; 8) la tregua, indi 9) la pace e 10) lo 'cambio 
dei prigionieri con l'emiro di Tarso 3. 

E sendo moHo rara la l'i vi ta greca .lEÀ1:COV 't~ç [~oçnx:Yjç xa;ll8vo­
ÀOylXYjç hXlp[cxç 't1)ç 'EÀÀaooç, nella quale il akkelion pubblicò l'epi to­
lario del Choiro phaktes, crediamo uLile r iferire qui il passo della 
le ttera 18& rela tivo a lle quattro amba cerie. 

El f1 ~ tWV npotÉpw'l Èma'toÀw ~ 'tò napaxÀ "'ìtl XÒV Elç au!J. 7ta8ElaV 'tÒ a Ò v 
Èx[v'fjae XP(X'toç, oÉaTto'ta, rpÉpE tXç 'tpEtç 7tpW~E[cxç &v8'1xE't'fjplaç, tàç Èv 

quarl.a moglie di Leone VI, Zoe. Così i piega anche il uo gl'andi imo interes­
samento nella questione della tetragamia. 

l ulla coerispondenza tl'a Leono Magisteo e imoooo Cfl', Kuznecoy, in 
Sb01'nik za no.1'ocini urnott'orenija, nauka i kn:t.inija, 16-17 (, olia 1900), 
pp. 179-245. 

• Vi allude anche la Vita Euthyrnii, X V, lO (cd. dc B001', p.46). 
3 Gli stol'ici aeabi pa1'1ano di uno scambio di Pl'igionieri (1200) iniziato i 

PI'C o il fiume a l-Lami ' (= Aci~o<;;) il 24 gii 'l-qa'dah 292 = 27 ett. 9U5 e int l'­
per atto pI'oditoeio dei Greci : cfl'. a~-Tabaei, III, 2254, I. 4-8; lbn al-Al ie, VII,37 1; 
rotto 'Arib, 9, I. 1--1. Lo cambio fu l'ipI'e o o condo tto a termine nel gii-I­
Ill, 'I-qadah 295 = agosto 908 colla liberazione di tee mila persone: cfr, a~-Tabari , 

2280, I. 9-10; lbn al-Atir, VIU, 10; 'Mib, 9, I. 14-15. - Riteniamo opportuno r ife­
r ire, in appendice, la traduzione dei pa i più impol'tanti riferentisi alla "(Ilate­
ria in questione nel libro di A. A. Va iJjev, Vizant1ja i A1'aby, [vol. lJ, 
S, Pie trobUl'go, 1902, 
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Bou),yapCqc cp7)pi, I1Éaov aOl, x~l 1)v O:7tcd; Èv :3upiqc 7te7t0{1JI1àl, oÉxa 7tpXçelç 
Exouaav' Èv alç 'tou·to I1Èv eIxoal xal ha'tòv XlÀlxoaç 1X1XI1aÀ<lmùv Èx.er&ev 
Àa~wv xa! a7tovo~ ÈyypxCflOUç elp'Y)vtx.àç 7todpaç È7tavùrjÀu{)'a' 'tou'tO oÈ 'tà 
'tc,!; J1uppaxiou 'tplXi<.Ona WOUpllX aùv aù't<IJ 7tÀou't<p xa! aù'tc,Iç olxYj'topat ti.), 
~aat),e:iqc aou ofiipov 7tpoarjveyxov IX7tOa7tXaaç, 7tpocp7)'tl'Xfiiç e/7te'tv, <1>; ÀO~òv h 
ÀÉov'tOç at6fla'toç 'tau'ta' 'Xal 'tpC't\) 7tpea~dqc 't~v (XÀw8EIaav l)7t' 'A ,ap'Y)vfiiv 
eeacraÀov{x'Y)v xa'tol'X1jaal ~ouÀ'Y)8Év'twv BouÀyapwv 7te{aaç xa! olwçaç IX7tÉÀa~ov. 

El oÈ Y..IX! Ùjv 7tpÒç 't?iv Y Apa~a ' AI1'Y)paÀfloufl'Y)Vl ÈVVOyja-uç 7tpea~E{av l10u, 
o:oa, x'Y)À'Y)&1j 0-u, 'tà òÉxa, Tj ÈCf'Y)v, 'tfiiv eù'tuX'Yjf1~hwv flc,u ÈVEpY~!1<X'ta, Elç 
't!D,oç IXva8EwflEvO;; n'Y)Àu&6'ta 7taVaialOv. Elprjv'Y)v 't~v Èyypacpov ÀÉyw 'Xal 
t~V 67taÀÀay~v 'tfiiv oflOCflUÀWV alXflaÀw'twv xal ouç flOl auvE~{~aaa 7tpÉa~Etç 

ÈxEIf)'ev > Apa~aç 7tpoaY.uv~a-xC aou 'tò xpa'toç flE'tò: 7tOlX{ÀWV owpwv 7toÀÀfiiv' 
val fl~v xa! 'toùç tepeIç 'A nwxÉwv xal 'toùç h 't7jç eEOu7t6ÀEWç, ouç Olò: 
'tÌìv È7tL aOl auvooov ~yay611'Y)v auvoool7t6pouç, apaç I1ÉXpl 't~ç 7t6Àewç' E'tl oÈ 
XCl.t tÒ 060 xwpaç ~apa'X'Y)vfiiv 7tOl'ijaat oaafloCflOpE'ta8al ti.) 'PwflaCwv IXpxll. 
'tou ' A7tEfl~aaàv xal 'A~òeÀoflÉÀex Cf'Y)f1! ' l'la fl~ ÀÉyolflt 't~v 7tpbç Ie),l'tl­
v{taç aÀÀ'Y)v dprjvTJv ÈyypaCflOv, xal ~'J hEI&ev ÈÀa~ov a/XflaÀwa[av rpal'Xfiiv, 
xaL tÒ 'tou'twv flEtçoV, tÒ fle'tà Tapal'tfiiv a1jaal a7tovOàç 'XlXl aù'tIXç Èyypa­
CflOuç OUOIXç, aç T;EplÉxoUatv È7tt ouatv E'teaLV 'tòv 7t6Àeflov fl6vov auvCa'taoOlXt, 
'tl'j) oÈ 'tpit<p xcd elpTJveuetv xcI;( tmaÀÀxaaetv. YEXEtç IXnt 7tapaxÀTJ'tlx1jç 
'tCl.u'ta odpewç, EXetç, OÉa7to't~ (Ep. 18, o. C., p. 396 s.). 

Per quest i suoi successi Leone riceveva congratulazioni dagli 
amici della capitale e l'assicurazione che anche l'imperatore si com­
piaceva altamente (Iella sua opera diplomatica, noncbè gli auguri di 
un prossimo felice ritol'Oo a Costantinopoli. Ba la spigolare alcuni 
periodi delle letterine inviategli IX7tÒ 't1jç 7t6Àewç elç 'tò Bayoa pe!' ve­
òere in quale estimazione era tenuto allora il nostro Leone non solo 
co me òiplomatico, ma ancora come letterato. 

CosÌ gli sc rive rEvÉawç I1xyta'tpoç IXv8u7tiX'toç xa! 7ta'tpixtoç J. 

KIX! 7tfiiç (l'I al xa8'~l1aç ÈÀ7t[OEç fl~ ou'twç VUV dxov, <1>ç 'tò: 'tijç Èm­
a'toÀ~ç aou flTJvul1a'ta, IXvxllvTJatV CflÉpouaal 't fii v 7t P L v 6 7t Ò 0'0 U È 7t t o E ç {w ç 
Y El e v TJ Il É v w v ; 't fii v al ç B ° u À y a p ( a v 't P t fii v 7t P E a ~ E t fii v ÀÉ,w 
xal 't 1) ç Il e Y i a 't TJ ç o t a v ° ( IX ç b. El v 'Y) ç xal e Ù 't U X C a ç, ili Il É Y t a 'te 

7t P e a ~ E U 't fii v, ÈCfl' alç xal t6te 'X~L vuv eùtuXouvtX ae yv6vteç xa[pollev 
xat wntatx È7tl ti.) xad tÒ 7tpoar,xov IXptiw; dç aÈ 'ttll'fI, et7tEp xal ÈCfl'hl 
1l6v<p, 't~ 0'11 v6a<p ÀU7t~'JlleOx' IXÀÀX 'Xxt ta'Jt1j;; ÈÀ7tCçoflev Oe68ev 67teplaxuaa{ 
ae xx! llet'eùe'tTJp1a:ç xat taxEiaç ~7tav6oou eùoxtllovoQVtx ae 5tjJea0a:t 
(Ep. 22, I. C., p. 1(6) . 

. \<1 una lettera di Leone, che gli anllull('iava di e sere ma lato, 

l E fI'aLeHo di 9wl1&ç; 1t(('tpt;t'Oç; (v. no La sog,). 
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eW~ 1tatp[xwç l risponde augurandogli la guarigione in que ti ter­
mini: ~'1 (oy€[o:v) €ÙxoP.€Oo: X€y.t'Y)f.LÉvov O€ P.€ttX tWV Èìt trjç 1tp€(J~do:ç -x.aÀwv 
&1tooÉçaoO:xt totç tE &1tÒ toli OE~:XOtoli ~:XOtÀÉwç ~f.LWv, totç tE Èìt 1tO:VtÒç 
toli 'PWf-L7.Òwli è1tO:lVotç èmYClVUf.LEVOV e conclude coll'inyo 'a7,ione: 'AH' 
EÒWXO['Y)ç XCltà 1tXVtCl, w tW'i -x.at' &pEt~V 1ta-cÉrW'i èP.Ol -cuyxavwv -x.al CllOoloç 
-x.al 1tOOEtVOtCl-COç (Ep. 24, 1. c., p. 407 s.). 

Hincara la dose degli elogi lJrox6moç 01to:8xrwç XO:l &v'Y)xrrj-Ctç 
&'iEtlnOç scriyenrlogli: ~Ef1EÀÀE 1tXV-CWç f.L'Y)oè t~V Éw -CW'i OW'i &Cluf1a-CW'i 
07toÀEtcpfJ.'ì)'iClt xEvr'jv, W oorpwv &vorW'i &XrOOlVWV XCll yÉpClç OorplClç ClÒ-C'ì)ç. 
~Ef.LEÀÀE -CCltç f.L'Y)oèv èv ~[<jl 7tpOO1tOWUP.ÉVCltç &ClUP.XçEtV P.EyClÀOcppOOUVCltç 
'A yÒ:p'Y)'iW'i, oè f10VOV &n1 &af.L~ouç ÒCP&'ì)VClt 1tO:VtOç, OÙ otà OorpCClç p.ovov 
07t€P~oÀ~'i xa1 voli xa1 Myou 1tUXVOt'Y)-CCl VtcpaoEOeH'i èmxO-cw'i wç CP'Y)OtV 
uOf1'Y)poç (r', 223). & o~ 1tXÀClt XCl1 ~xu&wv Oto:Vo{Cl; tpC"W'i tçÉ1tÀ'Y)ç€'i &ÀÀà 
xa1 otà tTIV tatç cX7tX'itWV y ÀWOOCltç 1tEptÀa) ouf1€v'y)v f1EYClÀorpu'tav x'7.1 cppov'Y)o(v 
xal ~v 7tEpl -cau-cClç c.tXOVOf1CClV, 01 WV &f.Lrpo-cÉrmç -cotç gElVEO'tV aptotoç f1EOt-C'Y)ç 
YEv6f1EVOç 1tÀÉov f.lèv ~fJ.I'i, ~-x.at€pmç o'1SfJ.wç -cò 1tpoo'ì)xov &1tÉVEtfJ.Clç oò f.l6vov 
x'ì)puç èÀe:uOEp[Clç ÒrpOE[ç, &ÀÀà o~ xa1 Elç -cÉÀoç cxò-c~v &yél..ywv· -x.a1 1tpÒ 1tXV-CWV 
toùç t~V hXÀ'Y)OtClcrttX~V e:1p1jv'Y)'i olxovof.L1joO'itClç cXPXtEpÉCXç EPXIl cpÉpW'i f.lEtà 
oQ:UtoU. OÒXOU'i Elç O€ov b f.lÉyo:ç -x.a1 oorpòç ~fJ.W'i ~o:OtÀ€Ùç tWV owv èy­
XWf.LlW'i &'Ol y'Y)tCl 1tpO~HÀEt tà Ot 'Y)yf'f.lCltCl y.cxl tocroutOV è7"l truç OCltç X ClCpEt 
xCl1 xCl3'wp:xtçEtat 1tpXçEOt'i, cDç x!X1 tpCl1tÉçll ~:XOtÀtx1j 1tpÒ 1to:vtbç -x.a1 &'it1 
1t'l.'itÒç ~oucrfJ.atoç tÒ OÒ'i 1tEptcpÉpm fJ.€tà OClup.atOç avofJ.O:. ... uOf.Lwç è1tEl 
oè 8EÒç t1j {)·PEtjJO:f.LÉVIl 1tHtV &1tOX'J.&lO-C'Y)Ot xaÀwç tà o1tèp aot'ì)ç 1tPE­
O~EUO&.f.LE'iOV, oIò' cDç Oòx HOEtç &YEPXotOUç ~fJ.Ciç, xà.v f-L'Y)oÉv tt yÉpaç ouv­
EtOEvÉyxap.Ev açwv, &ÀÀ' hO(f1'Y)v xCl1 ~v ~p.wv y.cxtÉXEtç ttfJ.~v t'i XEpO['i. 
~Exw yxp OE f1Età 1tX'itWV xà.v tout<jl XptOtÒV Èìtf.Ltf.LOUP.EVOV, 1)ç 1trOtxo: xCl1 
&fJ.tcr81 ~v tou oUf.L 1t'7.V-COç olxttpf.Ltii "CClf.ltEUE-Cat 1tp6vmav (Ep. 25, 1. c. p. 40 s.). 

Questo Procopio, elle era stato raccomandato da Torna o patrizio 
nella le lle ra precedente (xopwvCoa oEçtà'l tatç crafç &çWUf.lEV 1trXçEotV 
tmOEt'io:t t~V o1tèp tou xupou lJPOX07t[ou 1tpOvotav), dev'e , ere tato com­
pagno di Leone nella amba 'ceria in Oriente, elle dovette poi inter­
rompere per malattia: ... &OUf.ll~ "CttpWOXOf.LClt ~v tjJuxr,v, mt f.L~ xcXp.o1 
t'ì)ç o'ì)ç y ÀUXdClç xcà ouvouo[aç XCl1 o"Copy'ì)ç cX1toÀaUEt v 'iUV tç€yÉVEtO, oò 
1tpÒç tÒ fJ. 'ì)xoç f1iXÀaxtoOÉvtt t'ì)ç tOOClUTI)ç boou, El xal voowv 1tpoo1taO€[?:tç tÒ 

1 Que to porsonaggio, che in una lettera ad Areta di Ce aroa dol cod. 
i\lo q. gl' . 441 (Vladimil') f. 83 l' chiama A1'eLa rVilOLOV cp(Àov y-al 'twv &Y-pwv ~Là 

À6rwv 1taL~EUOEWç; È1tEtì.7)Jl.Jl.Évov, sal'cbbc, econdo il Do Boor, Zu Genesios, By::.;. 
Zeitschl'ift, 10 (190 1) p. 62-65, fratollo di Genesio, mittente della 10LLera 22 e 
destinata1'i o della leLLe1'3 21, o padre dello torico Genesio. Egli doveva es 01'0, 
al pal'i di Fozio e di .\reta, un bibliotìlo, se cosi giudica un libro mandaLogli da 
Bagdad dal CllOirosphaktes: 'H ~è ~(~Ào~ (non dice qualo) ÈOXcX'tOll À6rOll, 'Ì) oùel;­
v6,;, 1tap'1jJl.iv · IlOsv /)1) y-al 1j Ù1tI;P aù't9)ç; Xa(pÉ"tw à.1toÀor(e<. 
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crWfJ.1X XIX"Ce'tpC~lJV <bç 0[cr91Xt x/xlrt6ç, cXÀÀIX OtX "C1)v {jO"Cepov ÈfLOL '1tIXpetcrltecroucrlXv 
àcr9€vetlXv "C1jç EOpo:ç, o{j'tw ota"CPlJ6elcr'Yjç, <bç xaL çlXrp(OOç XIXÀmç; OttX 'tat)'t'Yjç 
ltepq.v (ib., 409). Egli era anzi nipote di Leone, come l'i ulta dal ti­
tolo crltlX96:pwç WXL àcr'Yjxp'ì)"Ctç &.ve~«Sç. Così ha il codice, mentre il akk. 
slampa crltr.dM:pwç XlXL "C00 cXcr'YjxP7l"Ctç àve~t6ç upponendo ia caduto l'arti­
colo nel manoscritto. 

Ma gli encomi più . perticati li ebhe da ' AVlXcr't6:crtoç Koto:lcr"Cwp l, 

,econdo il quale gli Euripicli ed i PIa toni si sarebbero trovati imba­
razzati a te sere le lodi di Leone, diventato per la dottrina e per il 
,enno un altro Orfeo e lissc e Ne tore: 

Eùpm{olXt XlXt IIÀ<X'twveç, XlXL eL 'ttç Èmcr'YjfL6'tepoç, ÈltIXcrX ov àltopouv'teç 
av, oh XlXt ~f.LeLç, elltelv crou òp6wç 'tOU 6lXuf.LIXcr[ou ç~'topoç "Cò crltouoruov 
ltept "CIX ltp6:Yf.LIX"C1X XlXL "Cò oytÉç' q> où XIXL fj &.ppWcr"CtlX CiÙX àYIX-&6v. Ou't€ 
yIXp IXÙ"COU ltIXpIX9pIXocrIXcrii "Ct ltpÒç 't1jv ÈvÉpyetlXv, àÀÀIX XIXL ltpÒç "Cò o1tep~6.ÀÀov 
fLiXÀÀov "Còv È1tlXtVOV ÈmppwcrlXcrlX 't1jç aylXv eùwep[lXç "Cò crrplXÀepòv h ~pIXXE[aç , 

Otf.LlXt, XIX'X,WcrEWç È6epli1twcrev. O{j'twç OÙXL 1tepL "Cò fLÉcrov, iÀÀ' O~lJÀIX XlXL 
a'X,po: 'tIX crli, wv eùx6f.Le61X "Cò xDpUrpettO"CIX'tOV' ÈltIXveÀgelv cre fjfLLV XlXL 'tOU 
àYIX60u ~lXcrtÀÉwç &.çtw6YjvlXt toelv 'tò ltoÀuÉpxcr'tov 1tpOcrWltOV, oerçlX[ "CE 'tOlç 
àyvooucn XlXL 'tolç ÈmO"CafJ.Évotç 1tpocremoeLçlXt ocrov eXEt oUV6:f.LEWç fj 1tx[oeucrtç 
Y.IXL fj rpp6v'Y)crtç, aÀÀov XIXL ave t 1tOt~crXcrlX "Còv fjf.LÉ'tepov 'OprpÉIX XlXL 'OoucrcrÉa 
'X,IXL Écr'tOplX (Ep. 23, 1. c., p. 407). 

In quali condizioni fisiche e morali si trovasse Leone alla fine 
della sua lriennale amba ceri a ci è rivelalo da una laconica letterina 
a Gene io: 

KlXt "Cò -&opu~woeç 't1jç 1tpecr~w"Ctx1jç oouÀe(aç XlXL 'tò vocrwoeç TIjç È1tL 
çÉV'Yjç OtlXywy7)ç ÀlXxwv[çetV ltOleL fLe. KIXL o1j yp6:rpofLev' !ù'tUxr,crlXfLev, elplJveo­
crlXf.Lev, 6fLY/pouç ayoJ.lev. àp:X~lxtX owpo: "C0 ~lXcrtÀeL ltpocr6:Y0t-LEV, 'twv &.f.LrpO"CÉpwv 
1X1Xf.L'XÀw"Couç àÀÀ.xçofLev XIX{, 'tò 'X,peLnov, 'toùç àpxtepeTç aù"Coùç <bç ~lXcrtÀÉIX 

àvliçofLev. Aomòv o~ fLOI fL[1X "Ctç OltoÀÉÀem'tlXt -&eoXlXphw"Coç eùrppooov'Y)' 'tò 
't1jç ~lXcrtÀt'X,1jç eùltpocrw1tOU 6laç ~"CIX1tOÀIXUcrlXt (Ep. 21, l. c., p. 406). 

:\Ia un'amar'a delusione ed una triste Rorte attendeva il vecchio 
diplomatico al tanto so, pirato ritorno nella capitale: non lodi e ricom­
pense, non lo guardo benigno del sovrano, ma il bando all'e i-

l È ben noto melo do bizantino del principio del secolo x : cfl'. A. Papado­
pu los-Keramell~ in Vizant. 1'1'wwnnill, 7 (1900) p. 43-59 e S. Pétrides, Rel'ue 
de l'Orient GlIrétien 6 (1901) p. 44-1-452. Uno scolio ad una JeLlel'a di AI'eta 
pel'moLte di identillcarlo con '.A.veto'tcioto~ 6 'tpetuÀ6~, l'autol'e dell'epigramma 
St~ 't1jv o'tetOpwotv (Anthol. Palat., XV, 28): cfr. S. Potl'ides, Échos d'Orient, 12 
(1909), p. 15t s. e Kllgca , '0 Ket!oetps!r.t~ ·.A.pé'tet~ )tetL 'tò Èpyov etÒ'toÙ. Atene 1913, 
p. 92 s. Di questo Anastasio ltpw'tOOltetarlpt~~ )tetL )tulo'twp puIJblichor'emo gli l:'t!XOt 
Èm'tUJ.l.~LOt e~ M17'tpocprlV17'1 'tb'l ciytw't'tet'tov 11Tj'tpOltOÀ!'tTjv llJ.l.upvTj~, insiome con quolli 
di Leono Magistro. 
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glio, emanato dall'imperatore degnato, fra gli cherni e le contume­
lie più atroci dei . uoi nemici, fu l 'epilogo della 'ua carriera di­
plomatica. 

Nella prima lettera dali 'esiglio (&1tÒ èçoptaç) esprime all 'imperator 
la fiducia di purgarsi dagli addebiti mossigli e di es, ere l'iamme o 
nel palazzo imperiale: 

AE7tpw8dç OÙit &7tb rVwf1'Y)ç Yj cpUcrEWç, &ÀÀ' lx. tjJw80uç itWf1tp8lit'ìjç 

&8txou ypacp'i)ç, wç XP'Y)cr't(Il 1:4> Xplcr1:0U fW.8Yj1:1l xal XEXPlcr!J.ÉVtp 1tapà Xçll<J\:ou, 

!J. ~ èv13u&.çwv XIX1:a({lEuyw ltat, oI13a, lta8aplcr0~cro!J.al xal 01:( 1:0U1:0 mcr1:EUW, 

crw&~a0!J.al ltal Elç 0[11.0'1 1:'i)ç cr'i)ç ~aatÀEtaç wç 1:0U 0EDU vaòv ElaEÀEucr0!J.al 

xal 1:WV o!hwç 1:Ò &vEu8uvov y'i)paç tl!J.wV wç o1tEu8uvov ElcrayyEtÀav1:wv Éçw 

f1Èv ~aatÀEtWV, Év130v 13È 13Yj!J.(wv xal1towwv È7tOtjJOfW.l (Ep. ] 5, l. c., p. 388). 
1a provò una nuova delu ione, e cloyelle rinnovare all'impe­

ralore l'i lanza in altre cinque lunghe lettere. 
Quali le cau e della di grazia del vecchio diplomatico? Dall 'epi-

tolario non r iusciamo a trarre una luce abba tanza chiara. Ì'lella 
lettera 16 egli in inua alrimperatore di e ere yittima delle calunnie 
o di male lingue, o cii invidiosi, o di nemici, o di un ongiunto avido 
di impadronil'o i dei suoi averi, o di servi: 

&1tÒ y Àwaawv; .• ' &ÀÀ' Èx ({l80vouv1:wv;... &ÀÀ' lx. !J.laOUV1:Wv; . .. 

&ÀÀ' &1tÒ ya!J.~pou vwyaf-Lou y..o:l ({ltÀ01tÀOU1:0U xal ~v 1tpEa~WllX~v &1toua(av 

lta1 ~v VUV 01tEpop(av 1tEptoUa[av 113tav &o{xwç ol0!J.Évou;. .. &ÀÀ' &1tÒ 

13ouÀwv; (Ep. 16, L c., p. 392). Più esplicitamente nella lettera 20 
incolpa dei suoi mali un eunuco, già suo collega durante l 'amba ceria 
in Oriente I . CO tui a\Tebbe tentato d'intralciare a luLlo potere i suoi 
sforzi: non e 'endoci riu. cito, ha cercaLo di calunniarlo, attribuendosi 
i meriti di Leone ed appioppando a costui le proprie sciocchezze. I 
v cchi nemici di Leone e i uoi parenti a vrehbero approfitta to di 
quellla circostanza per tramare conlro di lui dUl'ante la ua a senza : 

Totou1:oç ~v 1:WV È!J.È tjJwow; xa1:Yjyop'Y)aanwv &Epa1tOnWv b 1tofl-rr:òç 

EÙVOUXOç xal XUptoç' EÙVOUXOç b ({llÀ'Y)1:Òç ltal f1ta'Y)1:Òç Èv 1tpEcr~Elqt (j'J"vdç, 1:Ò 

f-LÈv 1:t) &vo{qt, 1:Ò 13È 1:i) xuval13(Cr oç ~au1:òv oùx &xouEa8al f-LÉv o1:ÉpyEa8at 

13È xxxwç 7tOlWV 1tapEaXEuaoE 1:0U1:0 f-LÈv auv&1puxtç, 1:0U1:0 13È xO(1:alç. Totou1:oç 

~v b xap{Elç Y patjJtv, b 1t01:È 1:otoU1:0ç epavElç ltal '1~'Y)palv, wç oE ÀoYOt ÀÉYOUOl 

ltal 1tav'tEç ma'tEuouaw. TOlOU'tOç ({lEU b yEvv'Y)&Elç Wa1tEp Èx 06w yuvalxwv 

ltal 131eX 'tOU\:O ({lEU &-r;ÀUVOf-LEVOç' ital 1:ÉÀoç ({laVat, 'tOtoU1:0ç b xa'tà 1tana 
xaxòç y..o:l xa1:& 'tl xaÀòç 'tolç ~lcrXta'tol ~ap~&pwv bcp3·E{ç. ruvalxEç yàp 

xaÀÀla1:0V Èv ~{tp 1tpawa 'tolç &aEÀyEO't&'tOlç &v8pw1twv, wç ÀÉyouaLV. TOtoU'tOl 

13È ltal cl Èxdvou ÀEl'toupyOt 'tE xal 01t'Y)pÉ'tal 'tWV alcrxpwv ~oovwv 'tà xa0&.p-

, Que L'eunuco dov'es ore l'eunuco Basilio, compagno dol Choiro phaktos 
Dolla legazione, nominato ùa a~-TabarI, l. c. Cfr. Vasiljev, O. c., p.164. 

** 
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f.L0:'t0:, 't!X ~oeMyf.LCX'to: , ot f.L'Y)oÈv f.Lfj'te eloémç 7tpeo~e{o:ç f.L~'t' àvo:yv6v'teç f.L7rte 
àxouoo:v'teç. ll6&ev yeXP XO:l 7t6te XtXl 7tOU 'teX 7tpo~o:'tW~ XtXl ~oox'Y)f.La'two'Y) 
àvopxp(o:, 'teX &vopa7toOo:, ot O(pup~ÀO:'tO( &vop(aV'teç, ot K6pu~0{ 'te XtXl Kox'X.u­
Àtwveç ; (Ep. 20, p. 401) ... ePeu 'tooou'toç 1)'1, rv' aùS(ç d7tw 7tepl 'tou'tou, 
o:trc6ç 'te XtXl ot 7tepl aò'tov, ot 't!X 't'i'jç 7tpeo~e;{o:ç 't'i'jç €f.L1)ç 'tò Ècp' ~au'twv 

Èf.L7tootoo:V'teç cp&6v<f> XtXL 'tlji Èf.LIji. ouva'tlji 7t6v<f> f.L'Y)oÈ:v 'X.a't(oxuoaV'te'.;· ot 'tò: 
Èf.LÒ: 'X.aÀà ~au'totç Èmypaljiav'tEç ljieuoet 'tò: o'aò'twv 'X.o:'X.à 'X.al 'tò:ç al.l'tWy 
cpÀuo:p{o:ç elç 7tpOOW7tOV Èf.Lòv &7topplljiaV'teç 'tÉXV'll' ot 'toùç €f.Loùç 7taÀawùç 
€XSpOÙç 'X.al 'toùç vÉouç ouyyevetç elç ouf.Lf.Lax{av Àotooptaç 'X.tvYjoaV'teç 'X.o:l 
ypacpov'teç 'tlji oUf.L7tpeo~w't~ ypaljiat ljisuofi xa't'Èp.ou, 7tplv f.Le 't'i'jç &ÀÀo'tp{o:ç 
&vaopaf-ldv xal ÀaS6V'teç oIf-lm 7tapà f.L('X,pov .. . 

Lo degno lo trascina ad inveire conLro i suoi accusa tori con 
imprecazioni ed epiteti ingiurio!,i, scelti dall'armamentario dell ' erudi­
zione lelteraria: 'El;wÀE(ç &7t6ÀOLV'tO ot 'XtX'tapa'toL 'X,'Xl ljisuae;('ç XtX't~yopm , 

oflç !OOtp.t &va'X,'Y)pu't'tof.LÉvouç, w 7tav'twv KUptE, Ù)V È7ti Sava't<f> 67tò o'Y)f.Llwv· 
'X.o:ì eXei 'X.o:'tÒ: 't~v 7t(xpo(f-ltav 'X,p'Y)'tll;oV'teç ot TeÀXtvwv ~ao'X,&vwv ~pu'tepot , 

ot crxat!X 'X.o:l 7tcXcrt cppovouV'teç ÈX &px' ot f.L ~ oeçwl. 'totç 'tp67tOtç 7tO'tÉ' ot 
amoi 'toTç crx€ f-lf.LCXO( XtXl 'X.o:'tacpÀuapouV'tEç &vu7tap'X,'ta ' ot Èçeo't'Y)'X,6'teç 'X.o:i 
p.ef-l'Y)v6'teç 'X.o:i oE6f.LEvm ÈÀÀE~6pou, Oò 'tou 'X,Otvou, 'tou oÈ: eX7tÒ ePw'X,tooç. 
, A 7toÀOtv'tv, val Kupte, val Kupte, 'X.o:l rpSapoLev f-le'tà 'twv 7toÀu.xy'X,lo'tpwv 
oeÀE'X'twv xo:l &'X.o:'tavo~'twv OXtXvoaÀwv aÒ'twv (Epist. 16, p. 390 s.). 

Ko:'taot'X.o:oov oÈ: 'tò: At~u'X,à ~p{'X, 'toùç xveljirj'touç W)'ouç, 'tà A~f-lvto: 

'X,a'X,,x , 'toùç 'X.0:'tÒ: IDa'twvo: f.Lepf.LÉpouç, è:ç wv 'X,Ào:tWV Kpovt'X.ò:ç cpÉ pw À~f.LCXç 

'X,o:l ohpux, Oò Meyo:pÉwv &ÀÀò: m'X,p6't0:'t0:. No:t, 'X.o:to:Ot'X,o:OOV 'X,'Xl oetçov o:ù­
'toùç tDç M'X,Ov ltepl cppÉo:p, tDç 'X,uvx 7to:p' ÈvtÉpmç, tDç o:[yo: 7tpÒç f.L,xxatpav, 
tDç 'X,opwv'Y)v 7tpbç o'X,oplt{ov 'X,O:l KapnaSwv 7tpÒç ÀO:ywv. oeTçov 'A'X,eooatou 
oeÀ1jv'Y)v o:ù'touç, 'X,a'tÒ: Ù)V 7to:pmf.L{av (Epist. 19, p. :~9D s.). E giunge a 
dire : El; 'tOOOUtOV 1)À&ov eX'taçtaç, &volaç, &vo:tOXUVt{o:ç, {l'p,xoouç 'X.'Xl ljieuoouç 
'X,o:l &7tÀ'Y)o'tlo:ç ~ oÒ'X, EXW 'te ml ÀÉyetv 7tÀ'Y)ydç 'toTç toutWV 'X.'X'X,Otç (p. 391) l . 

E veramente i suoi avversari non erano da meno di lui, anzi gli 
erano superiori nell'arma delnngiuria e del di1eggio. Basti dare per 
convincersene un'occhiata all'invettiva di CostanLino Rodio, l'autore 
di epigrammi dell'Anthologia Palatina (XV, 15-17) e della hcppaotç 
della basilica dei anti Apo toli, pubblicata dal Matl'anga, Anecrl. 
Gr., p. 624 . 2. Vale la pena di riportare un saggio li t.ale mo truoso 
concentrato di contumelie d'imitazione .\.ristofanesca. 

1 Evidentemente seccato della monotonia, onde i nemici lo motteggiavano 
giuocando ul cognome XOlPOOq>GtX:t'Y)C;;, Leone li ripaga chiamandoli porci: MéXPl 
't(vo" Ùl M01to't"', xo(poov, OÒX à.v9pw7tCllv 61l.irroplV, 't1jv 'twv x"'"t'Y)Ycipoov q>'Y)J.1l q>EO/)-Yj 

'I>"'VijyOplV, cXXOU0'l1 (Ep. 18, p. 398). 
I L'in veLtiva fu scritta circa il 909-9iO, non nel 913, come pre tende il Wolters, 
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Tou 'poò{ou. Kwvcr'tcGv't{vou 7tpÒç 'tòv XOtpocrcp(h't'Y)v AÉov'ta 

'An' wç f.J.XY..EnEÙç Y..cd crq;ayEùç xo{pwv 7tÉÀwv 
Y..ÀfjcrEtç ChOUE awv Y..aÀwv a7touoxcrf.J.&'twv, 
WV açtoç 7tÉcpuxaç, Maf.J.opE, XÀ6EtV 
tY.. cr7tapyo:vwv 'tou'totaw ÈV'tEOP!Xf.J.f.J.Évoç, 

5 iÀÀaV'toxopooxotÀteV'tEp07tÀU'to;, , , 

Il xxcraÀ~07topvof.J.aXÀ07tpOtX'tE7tEf.L [l(ha, 

ÒÀE-3'pO~t~ÀocpaÀcroypaf.Lllatocp-3,opE, 
croÀotY..o6aTIo~ap~apocrY..u'toypXcpE 

xat t/JwOof.Lu&oaa&p07tÀCGO"lla't07tÀOXE, 
15 ~n'Yjvoop'YjaxOXPtcrtO~Àacrcp1JIlO'tp67tE, , , 
20 Y..at 'ta~À07tETIO~OÀ07tUpyocruvSÉ'ta, 

~ap~t'tova~Ào7tÀtvSoxuf.L~aÀoY..'tU7tE , 

Y..at t/JaÀ'toxopoocraf.L~uxopyaY..oY..pota, 

xopvout07tap-3'EVOtpt ot/JuXOcpS6PE, 
Y..cGÌ f.L0tX07talOOoou),ocrxxvoaÀEpyO:ta , 

25 7tpEcr~W'tOXEpOOcruyX u'tocr7tOV00cp-3'6pE, 
XlY.l Y..ocrf.LOÀESpocruf.Lcpop07tÀavocr7tope, 
ÀEY..av0f.LaVtO~Euoop'Yjf.LatEY..cp6pE 

Y../Xt çwOOUtOXXpOt'Y)7tÒ:'tOcrY..67tE 
Y..aY..ou 'tE 7tav'tòç tpyE7ttcrt~f.LWV, çéVE, 

30 çu7tacrlla Y..6crf.LOu Y..al yéÀwç Buçavt{wv, 
XOtVÒV Y..x&.xPf.LCG tfiç oÀ'Yjç olY..ouf.Lév'Yjç, 
'thvwv Èpacrd, 'tWV7tEp E7tEtpaç 'txÀ('j.ç, 
cp-3'''PEU yuvxvopwv Y..at véwv &crw'tla, 
'X.xY..wv cX7tO:VtWV cruf.Lf.L ty~ç &ppwcrt{a, 

22/ 

Benché in simili e candescenze l tterari e non i debba prendere 
tutto per oro di coppella (come, ad f' " prendere sul serio la erqua d'in­
vettive che P elIo caglia con tro il monaco abaita ?), pure dai ver i 
surriferiti i può ricava re qualche elemento atto a ritrarre la figura 
del no tro Leone, dal cui cognome Co ta ntino Rodi o inizi a le contu­
melie (v,i,), [ ei ver i 12-15 egli criti ca la produzione l tteraria 
di Leone e la sua cultura pagana, in quanto que ti avrebbe faI ifica to 
e corrotto critti altrui , compo to opere gramma ticate, inte uto lu­
briche favole mitologiche eguendo il culto pagano e be temmiando 
Cri to (nei vv, 27 , accenna anche a pra tiche di magia divinazio-

De Conslantini Cephalae ant1wlogia in Rheinisches Museum, 3 (i 85) p, 119 : 
Quod Ia tl'anga edi dit cal'm il in Leonem Chael'o phactam vix anto ciu casuro 
(913 , , ,) condi Lum c t, 
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ne) ; nei vv. 21-23 dileggia Leone come autore di anacreontiche, met­
tendo forse in vi ta l'u o, anzi abuso ch'egli fa dei vocaboli ~&p~l'toç, 
V&~ÀIX, 'ltuf1~aÀov ecc. nelle sue poesie: nei vv. 25 s. scredita l'opera del 
diplomatico, che lra l'aHro avrebbe mirato anche a l guadagno. Nella 
chiu a (vv. 30-34) ribadisce le accuse di immoralità, che gli aveva già 
lanciate (v. 10 s., 17-19, 23 s.). 

La poesia è ben definita dal Reitzenstein in Pauly-Wissowa, RE, 
IV, 1, col. 1033 «ein chimpfgedicht mit unfliitigen uncl thOrichten 
Nach~hmungen cles Aristophanes »; ma noi crediamo che, oltre all'imi­
taz ione di Ari lofane, si (lebba intravveclervi anche una parodia dei 
sesquiperlalia ve,'bn, onde Leone infarciva le sue poesie (v. quanto 
diciamo a pago 234, ecc.). 

Ancora più violento contro il vecchio (liplomatico esiliato si mo­
stra Areta di Cesarea nel libello XOtpocrrpa'lttY)ç ~J f1tcroy6'YJç, edi to dal 
Compernass, .tius rlem litet'a,'ischen Naclt!asse des Eo,biscllOfs A1"e­
thas von Kaisareia in Dirlaskaleion I (HH2), p. 295-318. Le accu e 
e contumelie sono talmenle esagerate e così sformate attraver o il 
velo delle fra i e remini cenze cla iche, che il :\Iaas Byzant. Zeil­
schrifl, 22 (1913), p. 209 crede che il pamphlet non si debba pren­
dere sul serio come fece il Comperna s [Das wii te Geschimpf des 
Arethas ist natiidich nicht ernst zu nehm n (Veda. er tut dasi], ma 
piuttosto come sfogo della bile di un letterato fega toso e come e e1'­
citazione retorica. 

Areta investe il Choirosphakte con queste parole : t{ "(ap, ti> 7tÀ~p'YJ 
7teXcr'Yjç alOouç àVXxtopa &EOU; toutO t[ tÒ ~),€7t0f1€VOV ayeç; t[ç ~ tocraut'Y) 
f1iXv[a 'ltal ltaf16t'Yjç; 'te tÒ cppt'lttÒV 'lt:xl &7t:i[crtOV EpyOV 'XIXl 7tplv TI t€À€crefjvcu 
oùx ÈXov Elç crw~pova 7t{crttV t€ÀEcrS'Y)crOf1EVOV; mOl'lrandosi candolezzato 
che un Y A v{)'PO)7tOç 'ltÉp'ltwtjJ, f1EcrtÒç 7tavtòç 06Àvu, micr'Yjç à'ltaSapcr{aç tà 
xptcrttavwv 7tlXpwcraf1€voç, tii €ÙcrE~€{~ f1a'ltpà Xa[p€tV Elmì>v (p. 29 , 1. 5-10), 
f1tapòç 'ltal à7tocppxç avOpW7tOç ~OEÀU'lttOç t€ 'ltal 7t,xcrt ò;mj'tpo7tatOç (p. 29 , 
1. 1 ) ardisca di entrare nel antuario, partecipare ai divini misteri 
e compiervi funzioni sacerdotali: &. f10VOtç àvEttat tOlç ~{q> 'ltal Myq> tijç 
€ùcrE~[aç 'XIXt'Yjpttcrf1Évotç 'Xal t<il o:rh:cr'XaÀt'X<f> f1Eta7tpÉ7tOUcrLV &çtwf1att aòtòç 
otà crtof1atoç àvaÀa~€rV, (; l-Lup{Otç f1È'iI a1crX€crt 'ltal (l7t' aòt<f> "(E t<f> 7tOV'YjP<f> 
cruvEtOmt 'XIXta'XExpaI-LI-LÉvoç; OÒ'X Ècrtt o'€l7t€lv, 5<J] 7t€ptÀtl-Lvaç6f1€voç àeELq:, 
Éw "(àp ÉpEtv ò;f1ae{~ toutO f1Èv tWV fEpWV "(paf1l-L~hwv, toutO oè: 'XIXl WV 
OO'ltEtç 'EÀÀ'Y)vt'Xwv 7tIXtowf1eXtWV tÒ XPeXttcrtOV à7t€vÉ"('ltacrSat (p. 292, 1. 23-29). 

L'invettiva di Areta è in fondo una cruyxptcrtç, nella quale la "ita 
privata e pubblica del Choiro phakte , la sua opera letteraria vengono 
messe a confronto, naturalmente a tutto scapito del her agliato, con 
le virtù esimie e con l'eccellenza leLLeraria di un Ba ilio, di un Gre­
gorio e di un Atana iO. Basti un e empio: 'AÀÀà BacrtÀ€lou 'XIXl 1tpaç€t 
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xcà Àoyt)} craÀ7tlcravtoç xal 7tapamÀÉcravtoç tOÙç eòcre~e[aç 7tpÒç tOUtO tpO­

cptf1ouç, t[ç ?iv EtL &:VXcrxOLtO XOLpOcr<p:ZxtOU v'YjcrteUeLv 5'Yjf1'Y)"(opouVtOç; 8ç 7tpÒç 

oIç aÀÀOLç ~cr€.ÀY"I)CJEV ÈtL xat tifi f1EyaÀt)} xal ih[t)} cra~~xtt)} VUXtÒç 5pvLf)'a 

&6craç xal ta'Jt'Yjv y.af)·' ~50vrJv aOtifi xapuxEucraç, 5p6pov è.y IWXWç è.ncpalvovta, 

7tpÒç 60tv'Yjç è.xp1jtO, xal twV crapxwv è.vtpaywv ocrov Etç Eçoucrtav, òÀlyov 
07tvwCJaç, Eh' &:vacrtàç xal cr't0fUX xat xelpaç ò:cpGGyvLcraf1eVoç 't1) cruy­

xÀ1J'tt)} crUV]EL ~ouÀ1) ml 7tpÒç !CI7t€.PO:.V f1etEtXE tCJU 6Ew'tataU XpLcr'tOU 13Et7tvOU b 
5aLf16vw'I &fiGG 7tpWC XOLVWVTp'Y.ç tpGG7i:€.ç 'Yjç mt 7to't'Yjp{ou. lì> t1jç ò:v€L)(,aCJtou {}EClU 

fUXxpo&uf1laç, lì> 't9jç tOU xatacppov'YjtOU 07tEp~ÀUçouCJ'Yjç fUXv{aç. Eha 'to'Jtt)} 

v'Yj(J'tc;[aç tOUtt)} &pLcrf10U tou'tt)} Eyxpa~e{aç Ocp'Yjy'YjtiJ 13t')(.écwV xpr,cracr&at; 

&:ÀÀ' oòXl ~o6pt)}, oò çtCPEL, oò y.o:ta7tQvt(CJf1ifi &:7tI?Àécr6at, d7tEp E1tCGÀ'Yj&EUOL 

b tauta ~f1lV tcrtOPTJUaç ut6ç; (p. 30-, l. 2-16). FaLLa sullo ·te so tono 
la critica alle allre opel'e di Leone, fu'eta conchiude segmgandolo dalla 
comunione di Cristo e dei fedeli, e melLendolo là nell' inferno in 
ombutta con Pornrio e con Giuliano l 'Apo tata: Ka'tap'(Tr&'Yj'tt 'to{vuv &:7tÒ 

XpLcrtOU y.al &:7tÒ &crE~e{aç &:7t6tpEXE f1'Yj5è tÒ &:vaL5tCJtatov .CJI)U 'toutO Àomòv 

~f1lV ylvou CL' 5XÀou, t~V 5è xatà crau'tòv f1É'tL6L f1Età tOU Tuptou Y€.POVtOç, 

I.LEtà tOU 5UcrcrE ouç ' IouÀLavou Eçacpo:vLçof1EVOç, iliv f)'aufUXcrt~ç tE xal ç 'YjÀW­

~ç 'twv À6ywv, ~13'Yj 13è xo:l CJuf1f1É'toxoç x.al wV ')(./.X.l EVaptf)'f10Uf1EVOç Elç t~V 

, XEpoUCJtav, Eiç tÒ'1 Kwxutov, dç tÒV Taptapov, dç tÒV ' XÉpoV'to: xo:l 

IIupLcpÀeyÉ00vta, ol xo:t tOÙç E'Iaf1tÀÀW; ~wuvtaç Of1lV b crocpòç ~f1wv ID&twv 

&:7t€.7tEf1tjJEV (p. 306, l. 23-31). 
Nè Areta l'i parmia l'opera diplomaLica di Leone. Dopo avergli 

rinfaccia Lo di aver fa lto della pòlitica per illO in chiesa (tÒ twV 7tOÀL­

tLXWV crOL x&v tiJ 'tou f),wu hXÀ'Yjcr[~ y.É'X.pLxaç crxwwpErV), così giudica le ue 
a mbascerie: E7tEt 'tOL X&'Xe{VOLç E7t'YjpEo:crllç 7tpEO~e{aLç BouÀyapw'I, 7tpE­

CJ~c;[o.:Lç ~apo:x 'YjVWV, Erto.: 7tapa7tpEcr~er aç &Àouç, f1CiÀÀov 5è tOtç 7tpOXE­

XELpLxomv Em~ouÀ~v èçaptuwv 1, ~ptlXÙ f1€.v tL Àav6avwv È130çaç Ev€U5CJXL­

f1ElV, tEÀWtWV 13È xateyvwCJf1Évoç xo:l. Cl dXEç &'yWyLfl-O: VEvaUXy'YjY.aç, E7td ml 

othwç ÈXp1jv &fUXptWÀÒV &:'l'ZtEtÀa'l'ta wcrd xoptOV 13LaxutjJaL xo:l 7tpÒ tOU È.x­

U7t%cr6Yj'laL Eç'YlP:Y..vfk~L OtL xal towu'tO 7ta'l 'tÒ &7tÒ yO'YjtEtaç x.o:t€U&UV6f1EVOV· 

tpELç f1ÈV yàp txçEtç Eç !Vòç tp67toU 5tTIf1EttjJaç (p, 299, l. 32-300, l. 6) , ella 
lebbra che colpì il diplomatico, che andava tronfio dei ucce si, intranede 
un giu ' lo ca tigo di Dio che puni 'ce l'empio: 'A)X OÙV 7tpÒ tOU CJuv­

tÉvat, t~V amvfM:v CJOU, ~v pXf1vov, 't~v &:13potipav 13r,7tou 7tÀ'Yjf1fl-€.ÀELav, rj13'Yj 

l Leggendo npoxEXEtptxOOLV, invece dol -p'YJx60tv dell'edizione, se ne ricava 
il enso, cho L. ave. se tl'amato con tro l'impet'a toro Leone e il fralello AIe sandro. 
Co ì trovorebbe conferma ripote i del Va ilicv, o. c .. p. 164, cho Leone fos.e 
o pettato di inlelligenza co l ribelle Androni o, ril'ugiaLosi PI'opl'io allora a Bagdiid. 

r ... lettendo poi le parole /I. ElXE~ ctytiJytJ.La vEvaociY'YJxa~ in rolazione col VOI'SO 25 di 
Co L, Rodio, i potrebbe o pe ltare che gli i move e anche l'accu a eli appro­
priazione indebita? Che del resto gli si chiede ero i conti, appare dall'Ep. 27. 
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IlE'tEWp07tOpErV ~'/IXPXOIlEVOç, 1,01j IlEyIXÀIXUXEro!:llXt 'X.IXl yauPIJl <PPOVY,IlIX'tt <pÉp€O!:llXt, 

ETEoE 7tÙp È7tl oÈ oUllcpopaç Èvo{ xou xcà &E1jHtou XlXl OÒX EIOEç OV7tEp ~IXUtii> 

7tUpOEUEtV t EtIXÀIXt7tWp1jxaç ~ÀWV 'X.IXl VUV Èv 7tctpct~UcrtlJl oò5Èv &:çlWtEpOV 

5llX'tEÀErç (I. 6-11). Anche l'epile sia, di cui HolIriya Leone, era per Areta 
indizio della collera di Dio yerso quella bocca blasfema e sozza : ~ 

OÒXt Xpovoç Otl7tW IlIXxpoç, xlX!:l'8v È7tlÀfjIj!EWç 7t6:!:lEl 't'Ì')v EVOlXOV 7tiXpE15~Àou 

O'X.lXlO·t"I)1:IX, 5lctO'tpct<pÉv'toç IlÉv OOl 'tOU ~ÀIX0<P~lloU XlXl IlllXpOU O't0lllXtOç, 7tlXp1XXOm,) 

15È: 7tEpl<pIXVEr toti lj!uXctptOU OOt 'tOU &:!:lÀtOU 7tlXpIXXE'X.lV1jIlÉvOU (p. 306 1. 10-1 3). 
Que ti . aggi rivelano quanto la passione di pade face e velo al­

l 'animo di Areta, mentre scrive\'a illibercolo. Ragioni di rancore non 
dovevano mallcargli; ba ti ricordare l'opera spiega ta dal Choirospha­
ktes nella que, tione della le tra gamia, nella quale Areta per essersi 
schiera to onlro l'imperatore si buscò l'e ilio. Simili attacchi viru l n li 
rlovevano neutralizzare gli sforzi fatti (la Leone e dai suoi amici per 
o ttenere la l'evoca (leI bando. 

Tra i pe!' .onaggi influen ti , cui Leone l'icone pe!' aiuto, è uno 
~'tÉ<pIXVOç IlXylO'tpoç &:v&U7t!X'toç xat 7tct'tpt'X.wç ('Avxot1j&t, Il'Ì') xplX'tlXtOUO!:lWOIXV 

&V!:lPW7tOl, d~ 'XwlllJl15lcxlç Ij!EU5ÉOlV 07tEp6plOV 'tò y1jplXç ~fl-wv ~7tOl~OIXVtO (Ep. 
26, p. 409) e il figlio del Nicela patrizio, al quale e pone la difficoltà 
el i confutare la moltitudine delle accu c, che egli, troyandoRi in lon­
tano esilio, non conosceva che in parle. Lo prega di as umere in­
formazioni (lai colleghi di legazione e eli raddrizzare le ue sorti colla 
cooperazione cIi Leone plX~15ouxoç uo parente, ricordato da Costantino 
Porfi rogenito, De adii/in. impel'io, c. 32. cd. Bonn, p. 156. 

Tò 15È: 'X.at 7tpÒç t<Ì XlVOUIlEVIX twV 7tpa:YllxtWV 7tXp<Ì 'tWV ctò"Cov0!J.wv, 

fl-czÀÀov 5È: &:vo!J.wv, 7tIXÀq.l.~oÀwv xat 15l!X~oÀàç ç1j"CouV"Cwv IlIXtlXtlXç ÀOylO!J.OÙç 

ç 1j'td v OlOlX~OEWç 'X.IXl ~()1j{)'EllXç "C1jç 07tÈ:p tjfl-wv U7tEPOp{<p bV"Cl 1l0l 'X.IXl Il'Ì') "CIX 

7toÀÀ<Ì 'tWV 'X.1X't· È!J.ou tupEUO!J.ÉVWV &:'X.OUOV"Cl 7txv"Cwç a7tOpov. YEXElç IXÒtO{)'l 

'toùç È!lOùç ÀEl"COUpyoùç ÀlYOVtXç OOl 'ti OUIl7tt7t"COV"CIX. Aoy{çou 15'Ì') 'X.IXl IlEÀÉ't1X 

'XlVWV OOU 7tpÒç ÈxEtVIX "Còv VOUV x-xt Xct'tEU{)'UV&Y,OE"Cctl 't&. ~1lÉ'tEplX, IlxÀto'tlX 

M ov"Cl "C ii> 'PIX~15ouX<jl 't0 Ilxy[o"Cpep XlXt Àoy03'É't"(J "COU 15pollou, <P1jllt 15'Ì') 't<Tl 

ounxll~pq> ~Ilwv, ÀÉywv &:Vt ÈlloQ "CIX 67tÈp ~lloU (Ep. 27, pago 410). 
Ma sopra lutto insiste presso il sonano per esse re sa lvato ~ <pl­

ÀIXV&pW7t[q. ~ 15l'X.IXto'X.plolq.. 

Nella seconda lette ra, accennato agli s\'antaggi che gli . ono de­
rivati dal silenzio tenuto (li fronte ai nemici anche per non dar fa­
-ti(li all 'imperatore, dichiara: &:ÀÀ' oÒ "CWV 7tpoÀa~oV"Cwv Elç "CÉÀoç "C&. 15[­

y"Xl'X, oò5 ' ~ 'Y.ctdxptOlç "Co\) 7tl&a:vwç 'X.x'tlXl"Cta&Év"Coç- iliv IXhlWV 'X.IXl 'X.EVWV 

ÀOlOOplWV, Et fl-'Ì') 5Et'X.VUWV ~ &:1t0IlVUWV 'tò 7tÀr,&oç &7to15uolXtll1jv, hwv XIX "CIX­

ÀEUO&7jVlXl ~ouÀo{ll1jv avo oò5È y&.p ~1l'Xu"C(Tl y"X'X.Ov "Cl ouvol5a ' Il!XptupEr 110l "CÒ 

ouvEl15òç 'X.al IlE"C&. "Cou"Cou !:lEOIlY''tWP ~ 7tOÀlOUXOç. O(hwç OIX{)'PÒV 7t1XV'tIXXOU 

'X.IX't&. 't'Ì')v W:POllllà.v, 'tò r,mov' othwç 'tò xaxoupyov op:XO"CYjplOV, Èç iliv XIX"CE-
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xpC8'Y)v TI)V 67tEpOplav o yÉpu)"/, cpEU, yÉpWV Èyw' 'tòv Ecpm7tOV opoP.OV o &08E­
v~ç; o &oSEVrjç, OtlWL, TI)v 7tÉ'tpav 't1)v 6~'Y)À1)v y..al CPEpwvufioV xal çWcXv' 6 
ç'Y)pav8dç 000 xal 7tovql xaL Xp6vql xcd ÀOYLop,0 'tGlv 7tpEo~€t('ìiv (p. 3 9). 
E prosegue a descrivere l'orrore (leI ]uogo d'e 'ili o e lo pdvaziolli e 
gli stenti &cp' 4> oiX'Y)1:Éov ~v €Ìç 0-0ou xo:Àòv ~ 'tòv aO'Y)Àov oO"YJf!ÉpaL 8b,VO:1:CN 

7tapE'X,oÉXEo{)'at . . . . . 
lIGlç Et7tW 't1)v 'tGlv oi'X,€lwV a'tÉp'Y)otV, 't1)v 'tGlv epO,wv, 1:1)v . 1:Glv .f)·Epa-

7toV'twv, 67tÉpepEU, o:ò't9jç 't7jç &m)''Y)7t1:tçOuo'Y)ç ouçuyou, ~v OÒ'X, &7tEPPLfifiÉv'Y)v 
'X,o:l 'tGl'l &ar,f!wv ~yaY0fl-'Y)v (cfr. Alcifrone, I , G), ~ç Èv E-cEotV Eç 1)ÀOtç ~o'Y) 

VOO'Y)ÀEUWV 'tÒ 7tcX80ç 7taoxw ora È7tl 1:0 'OpÉ01:\) ~ &OEÀep~ , ~ È7tl 't"{1 Ko:o­
aavoplf ~ p. r,'tw (E'X,x~'Y) 'X,al o 7ta"t1jp lIptafl-oç. 

opra tutto l 'accora la noti zia che gli Gl'ano tati rapiti i suoi 
. cri tti: Te OE! 1:Ò 'tGlv &xouof!&1:WV ÀÉyw ~apU1:EpOV , TI)v &p7tay1)'1 'tGlv Èfl-Glv 
aXEfl-fl-a'twv cp'Y)fl-l ; w aoepta xal À6yOL YJXl V6fl-OL 7to),mxot. xaÀòv yeX.p mÀòv 
'tpayLxw'tEpOV m'taoa'X,puaxfiEvov à7to'X,Àauoaa{)'aL 'teX. Èfi& ... 

E i domanda : MÉXPL tCVOç OVV Èç ofioCwV 67tEpOpWç Ecrofl-aL, vuv fl-Èv 
't9jç 7ta1:plooç, VUV oÈ 't9jç 'ttfi7)ç, 'X,al VUV fiÈv 'tGlv owp'Y)fl-a'twv, VUV oÈ 't9jç 
Sbç 't9jç cr7)ç (p. 892). 

'E7tavÉÀ8OLp.EV oÈ wç XEÀtOWV Èv EapL x",ÀcX. 'X,EÀaorpav'tEç 67tÈp aò),òv xt&a­
çtotr,ptoV OteX. 't9jç ÈmO'toÀ7)ç 'tau't'Y)ol, ti> eptÀoÀ6ywv 'X,o:l eptÀoo:xpoap.Ovwv 'X,o:l 
Otxo:{wv ~o:otÀÉwv o 'X,aÀÀtO'toç (p. 393) . 

Que ta lettera, tu tta infarcita cli «parole attiche» non avondo 
mosso l 'impel'a tore a compas ione, l 'esule cambia tono infiorando 
di citazioni bibliche l 'epi tola che sta cri vendo : 'E7tE(01) ~aotÀEu, 'tGlv 
, A 't'ttxGlv p'Y)fia'twv ~ DÉ'Y)otç fl-1) 7tpÒç O[X'tO'l 'tò crÒ'I {)'UfiOUf!EVOV fl-E'tE7tol'Y)aEv , 
epÉpE 'tGl'l ~aumxGlv fiEÀqlO'Y)f!cX'tw'l ~ Mpa x'Y)À'Y)o(hw oou 7tpÒç EÀEOV 't1)'1 ~uxrl'l, 
ml 'tGl'l Xpta1:ou oUfi7ta{)'Glv &'1EPy1)fi~'twv Èm'X,Àaaa'tw crou 'tÒ 7tpÒç fl-6'1ouç 
~p.aç d:fi€lÀt'X,'tov (Ep. 17, p. 394). 

Il sovrano non i lascia però commuovere nè da que ta nè d~lle 

tro successive lettere di Leone (Epist. 1 -20, p. 396-406), ulle quali 
per ragioni di spazio orvoliamo, ba tando i tra tti opra rife riti a farci 
un'idea dello scrittore e della 'ua penosa situazione. E il di graziato 
è costretto a ten tare altre vie. 

La proclamazione ad Augusto del fi glioletto doll 'i mpera tore, Co-
tantino Porfirogenito, gli apre l'animo a nuove peranze. Indirizza al 

neoaugu to nientemeno che il poometto Eiç 'teX. Èv IIu&lotç &EPficX. Chi 
l 'av rebbe pensato ? Eppure ciò l'i ulta dalla redazione che ci ha con­
serva to il codice del Bl'itish Museum, pecialmento cla ll 'invo azi one 
finale, in cui implora che l'augu to, porgendo la mano a quelli che 
sono in afflizioni, che ono danneggiati dall' inganno e che Offl'OllO per 
l'invidia, gli conceda di gustare molto pre Lo la bellezza cl l padre (li 
lui (L one VI). Ma di ciò in seguito. 
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Non sappiamo e l'istanza dell'esule ia stata ubilo esaudita per 
l' i l1terce ione del neo augusto, appena settenne. É probabile che Leone 
sia stato geazialo, se poco dopo lo teoviamo a Costantinopoli implicato 
nella sedizione di CORtantino Duca (913). Domata la rivolta, il Cboi­
rosphakte8, che s'era rifugiato in anta ofia, fu rcclu o nel mona­
ster'o di Studio l. Però dovette rientrare nelle grazie del Porfirogenito, 
se in un'anacreontica ne celebrò le nozze con Elena, figlia di Romano 
Lacapeno (019). È queRta l'ultima data certa della sua vita, che devo 
essere ·lak'l. a <ai longeva, e già sotto il regno di JIichele III e del 
Ce are Barda (ucci o neU'886) compose la XLÀL6cJ'tlxoç -&EOÀoyCa, giusta 
il lemma del rorl. Barocc. gi'. 76, e se neUe lettere dall'e iglio si ri­
chiama . pe so alla sua vecchiaia. 

Egli aveva già cantato in due anacreonticbe le nozze di Leone VI 
e l'inaugurazione di un sontuo. O stabilimento termale co trutto dallo 
stes o sovrano nella ~O:O{ÀEtoç o:òÀ~. Quest' anacreontica è importanle 
come documento dell'altezza, cui era pervenuta la meccanica pre so i 
Bizantini , per effetto del rifiorire degli tudi. Però iccome l'autol'e 
attinge largamente da Erone, Pneumat. et AlItolJl .. sospettiamo che 
alcuni particolari descrittivi . i basino non . ull 'osservazione diretta, ma 
ui libri. Per noi interessano sopra tutto i pa si che si prestano a 

raffronti con il poemetto . ulle terme pitiche. 
Il co(lice Barb rino gr. 310 (già 246, poi III, 29), la famosa col­

lezione di anacreontici bizantini, conteneva selte poesie di Leone Ma­
gi tro . [ e sono andale perdute per caduta di fogli la prima ('Em't6f1~tov 
Elç t ÒV éo:utou (HiEÀ<pÒV llO:Ào:'ttvov) e la seconda (' AvaxpE6V'ttov Elç t1)V 8ED­
x'tlo't1)v t1)v -&uya.'tÉpoc aù'tou) e il principio cl 'una poesia in trimetri io­
nici ('AVO:XPE6vttov Elç 't~v o:òt1/v). La parte finale di que ·ta econda poe­
sia i1+ morte della figlia E>wx,'tlO't1) e le quattro anacreontiche sopra 
r icordate sono e(lite dal Matranga, Aneed. or. , p. 561-575 e dal Bel'gk, 
p LG., III, p. 355-362. 

Il no tl'O Leone 1agistros si è dedicato anche alla lirica liturgica. 
Di lui come melodo tace completamente il Chri . .:;t-Paranika ; ma co ì ne 
scrive il Bouvy 2: « Léon Magi ter, comme son nom l'inclique, é tai t 
un mn icien, plutOt qu'un poète. On appelait :\lagi. leI' le maltres de 
chmur qui (li ' tl'ibuaient aux chantl'es leurs fOl1ction. e t qui réglaient 
la me ure el le ton cles cantiques. éaumoins le titre de Mo:'to'twp 
est ici donné par excellence. Dans le T)'iodion, édité à Véni e en 1601, 
parrni les 29 mélodes célèbres, ùonl !'icone e L clonnée en fronti pico 

J Theoph. Contin., ed. Bonn, p. 701 . 
• Bouvy Edm., La rète de l'E'taoao\;. " dans l'Église grecque, in Bessarwne, 

i (1896), p. 557. 
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sous l'imago ò.u Christ, Léon est repré enté en habit laique aprè Léon 
le age. Les eleux stichère idiomèles pOUI' la fète de la Présentation 
(21 nov.) 'E7tÉÀallt)iev ~IlÉpa aux grandes Vèpre et L~llepov 't0 ';a(~ à 
la fin de Laudes, ne manquent pa de poésie .. . Il faudrait remcltre 
en lumière, s'il e t possible, ces poètes oubliés. Que savon -nou.' de 
Georges et de Basile, de Léon ~1agiRter et de Sergius l 'Hagiopolité ? » 

Di Leone ~1agistro ne sappiamo ora a sufficienza. Benchè egli si 
sia occupato anche di musica e armonia (v. l'allu ione di Areta o. C., 

p. 300, l. '17- 301, l. 13, pa. so che riportiamo più sotto), tuttavia il 
titolo di lliyL(!'tpOç non va riferito a que to . uo ramo di attività, ma 
alla carica onol'ifica eli p.iYLO"tPOç, che egli rivestiva insieme a quelle 
di 7ta'tplxwç e àv-&umnoç. 

I Menei contengono due altri tropari di Leone: l'ul1o per la fe. la di 
s. Gionnni e,ang. (8 maggio: ' A7t6a'toÀE XpLQ"'tOU, eòo:yyeÀLa'tà 'Iwa.vvYj), 
l'altro per quella di . Luca apo tolo (18 ott.: Inc. ~eute 7tfXaa ~ Xt{crtç). 

Una parodia di Leone come autore di poe ie pl'Ofane e liturgiche, 
appena adombrata nei versi 21-22 dell'invettiva di Costantino Rodio, 
la tl;oviamo svolta nel XOlpoaqxXxtYjç di Areta, donde riferiamo alcuni 
tratti salienti: 

nÀ~v €l tL xaL xatop6ouv Èv tOLç , Apta'toçÉvou xal Tt[1ofl-Éou 7te<ptÀotl­
Il'Y)acx.t, OÒOEtç aOL <p-&ovoç tOU xatop6Wllatoç. EIl7tveL yevvLxw'tepov t0 IXÒÀqJ, 
xàv et aOL [1ÉÀÀOL ~ <ptÀ'Y) 'A8'Yjva, 1) xlXi taut"?i 7tOtE ~7ttLeteuYIlÉvwç IlwxrplX­
a{)'aL ... . , IlELà o~ tÒV aòÀbv xt6a.pav fleLXXEXEtpta[1Évoç, b IlEt& tbv 
'Epll1/V toutO 1l0VOV xÀEmta'txLoç, EvtetVe 'tàç xopMç- toÙç x6ÀÀo7taç ou­
cnpet)iallevoç àv{a't'Y) IlELeWp6tepov TIjv llétyXOIX, cDç àv EÒ'Y)X6tepov ~ XÉÀuç 
t0 taut1jç U7tYjx"?i xO!À<jl Èç u7tepoeçtou oov~ fUlLOç. tOU 7tÀ1ji!.'tpou tatç VEU­
pcx.lç ~7ttXpÉxOVtOç xaL L0 7tpOOrIXOvLL xaVOvt tOÙç 116oyyouç 7tpÒ; aUIl<Pwv{cx.v 
È7tElyovtoç. ÈVtEu0EV -&Ea.tpOLç xcd ll{fLoLç L~ xaL 7tPOOdXLcx.tç xai L"?i hEt 7t-xoì) 
àOXYjlwauvì) -&Ea.LptSe L~V ao<plav. el ~06ÀEL ~WVUatOLç xaL OdP.OOLV Èp.7top.-
7tEIJeLV, oòx ÈatLV 6 tOULO xwÀ6awv Lbv xxOa7txç xaxoocx.Lp.OVWç à7toxuÀta-&ÉVtcx. 
tou xpEhtoyoç. LOULOLç xal ò:7t0060ELç Ò:VU7too'toÀwç tGiv tcx.utou ~yyovwv 

~Yjp.xtw') xal aUil~axXEuaEtç LOrç -&La,aWtaLç, tolç ~EtÀ'Y)VOtç, tolç ~atu(Jolç Lcx.tç 
p.a;LVaat. ntç ~axxcx.tç . . . .. vaL p.1jv xat 'Exa~ì) tLVL ÈYMÀÀW7t{Oll -c0 yr,p<f 
7tGÀÀorç; aot 7ta;pa7tÀ 'Y)alolç TIjv &f)·EOL'Y)Lcx. LGiV Elç ataxp6L'Y)La ò:7tOPprl'twV XE­
xOtvwvYjxul<f, TI xaL àçtOXPE<jl EptOt LClJV àvaLoGiv aou xxl àp.a0EatxtWV xÉXPYj­
acx.l 7t6vwv, t06tOLç X'XLw06vou' tOUtOLç xaLEUooou, cI> tGiv Elç OW7tE{a,V 7tXfL-
11Eya LL xp'ij p.a, , xcx.t tÒ ~VEUOOXLP.ErV up.Ciç Ò:VE7tcçYjÀOV xcii LÒ 7tapEUOOXLfLErV 
oò P.EfL<pOilEVOV (p. 300, I. 29-301, 1. 21). 

La ·troncatuea di Areta non ha imperliLo che alcune anacreonti­
che del Choirosphaktes venissero accolte in una delle più importanti 
antologie eli anacreontici bizantini, rappl'esentata dal citato cod. Bar­
berino, e che la chiesa greca in 'erisse nei suoi libri liturgici i quat-

*** 
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tro 'tp07tXpla q:crp.a'tlXX. Il ca.o ha voluto che an(la sero invece perdute 
tutte le cinque anacreontiche di .\rela, che in elello codice precede­
vano immedia tamente quelle di Leone Magistro 1. 

Sono cono ciute 010 in minima parte altre (lue opere di Leone : 
cio' la 'Em'top.~ ~pP.'Y)'1Etaç (leI Vecchio e ~uovo Testamento, per i pochi 
e tratti pubblicati dal Mai e dal Sakkelioll (cfr. Kl'umbacher, p. 131) 
e la XlÀl6cr'tlXOç p r un piccolo frammento di 6 giambi (Inc.: 8EÒç 'tÒ 
OlTIÒV OÙX EXWV 'tWV 1tveup.&'twv). che gli attribuisce il BOI'occ. gl' .. 76, 
fol. 381. 

Della 'Em'top.~ ~pp.'Y)vEtaç stiamo raccogliendo le fotografie dei 
cod ici col proposito (li fornire la mal('ria per un accurato lavoro in­
torno ali 'opera esegetica di Leone Magistros: mpntl'e che dplla XlÀl6-
cr'tlXOç &EOÀoyea, conservataei per intero nel C()(l. Va licano greco 1257 
del sec. x, veniamo preparando da tempo l'edizione. L 'opera porta per 
ti lolo : L'ttxol lcc.p.~lxot 1tEpt &EOÀoye~ç 'tpeIlE'tpOl Xcc.8apOL &cpwplcrP.ÉVOl x!X'tà 
'tplaxoV'txoa EXOY'tEç (hPOcr'tlXtOcc. TIjVOE' A Éov'toç JlIXytcr'tpou cXv&U1tx'tou 1t(X'tPl­
x{OU 1t6v'Y)p.a. È un poema di lunga lena, scritto con grandi prete e 
letterarie, come rivelano anche il prologo (Se sei perito della musa pl'en­
(limi in mano e medita profondamente. e sei ignaro delle scienze, 
la. c ia ciò che non capi ci agli amici che ben sèlnno . . . ) e la rigoro a 
osservanza della quantità ('tpCP.E'tpOl xaOapot). Lo sLil e ampolloso, con 
abuso di parole in. olite e lunghi composli (ooçOÀ'Y)1t'tClllwp{a, xpouvoxu'tp6-
À'Y)pov , ~euòOtExvox~mvo~ap~:xp6cr'top.oç): nè vi mancano passi molto invo­
luti ed oscuri. Ba ,ti notare che per i pochi ver 'i riportati in parecchi 
cOllici (v. p. 23D s.) si è entito il bisogno (li conedarli (Ii glo . e e scolii : 
anzi in fjualchC' manoscritto l'e, tratto è inlitolato: alvlYIl" 1tEpt 8EOU. 

La l'istrellezza del tempo e dello spazio c'impedisce cl'inoltral'ci nel­
l'analisi di questo poema teologico, che presenta molte e graYi difR­
colLà anche per la rico tiluzione del tesLo, e~selldo il codic(' scorrcl­
Lis, imo e in varii luoghi guasto per umidità, lacerazioni della perga­
mena. Quando si avrà sott'occhio . il tesLo completo delle due opere, 
si possederanno maggiori clementi per controllare la lunga ed acre 
critica d'.\rela (op. cit., p. 302, l. ~9-806) di tutta la produzione teo­
logica di L('one. La quale, (leI re~to, non ci è penenuta che in pic­
t'ola parte, .collle si può arguire dal XOtpocrrpcc.YEUç dello stesso Areta. 

Tra le o[>('re pP!'dll[p od oc('ultate solto altro nome, si dehhoTIo 
anno\'erare Èyxr0p.la () panegirici di 'anli, cllC' il ~[elropolita di Cesa­
rea ricol'<la con quesLi termini: Eha 'tOLOU'tOç (";j'1 Èyxwp.la ypX~€lç 6crtwv 
ò:vopwv, 6 tWV &EOU qXÀW'I cXvalpÉt'Y)ç xat U~plcr't'flç tE y.al XÀWcc.cr't7jç (p. :~O(), 

1 Vedine i titoli nel 1t(va.~ pubblicato dal Matranga in tipicil. Rom.] IV, 
p. XXXVll. 
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t. 4). Di €7tatvot o èyxw(.l.ta si parla anche nell'epi tolario di Leone; ma 
non sappiamo se i alluda a questi panegirici, oppure ad encomii di Leone, 
scrilli da lui ste so per esalLare la propria opera, o dall'imperatore per 
esprimere la ovrana soddisfazione per quello che il diplomatico faceva 
o criveva . Procopio (Ep. 25, p. 409) notifica a Leone che b p.lyaç x~l 
aocpòç ~p.wv ~aatÀeùç 'tGw awv Èyxwp.[wv àolY'Y)'ta 7tpo~6:ÀÀet 'tà OtWr,p.a'to:, e 
Leone dopo aver me so in evidenza i pl'oprii meriti e dichiarato d'es-
e r pl'onto a . acrificarsi ancora per !"imperatore e per il bene comun e, 

co, ì apostrofa Leone VI: 1lp.v'Y)ao p.ou 'twv èyyp6:cpwv è7to:Cvwv' pip.v'Y)ao TIjç 
7tpÒç tÒV aòv mnspo: p.ucrttx~ç &epcX7telaç- p.Ép.v'Y)oo p.ou twv 'teoa6:pwv 7tpeaJ 

~etwv, Se si assegnasse' al primo (J.oQ il valore' eli genitivo soggettivo 
che spetta indubbiamenle all'ultimo (p.ou 'twv 'tÉaaapwv 7tpeo~etwv), la frase 
rivestirebbe un 'imporlanza eccezionale. Di fronte all'oblio od ingrati­
tudine cIel ovrano, Leone Magi ·t l"O ri\endicherebbe la paternità, od 
almcno la collaborazione, per alcuni panegirici, che fann o parte del­
l'omiliario di Leone il sapiente. 

La collahorazione potrebbe es er, i e tesa ad altri campi, come 
potrebbe far , o pettare l'e, clamazione cIel Choirosphakte alla notizia 
del furto dei uoi scritti (TIjv &p7t(xy~v 'twv ~p.wv axep.p.6:twv cp'Y)(J.l): "g 
aocp{o: xo:l À6yOt xal voP.Ot 7toÀmxol! 

, on po siamo ellundare quest'ipotesi che col massimo riscl"bo, 
ch 't' duveroso anche [Wl" l'igu<1erlo all'inll'icatissimo probl('ma dell' au­
tenticilà clelle varie ope re alll'ibuite a Leone il sapiente l, 

l Cf t' . Krumbachet', p.72'1. l vi p:li vongono atLl'ihlliti «.iambischo Vet'Se iibet' 
die tral1ri ~o Lage des Reiehes ». Sono e\"identemento i dodici g iambi (Inc.: "Ep­
pet 't0: ael1vi 'tGi Xpovq> 'tljl 1tocl1cpliy(p) pubblicaLi dall'Allacci, De ecr-lesiae ., . perpe­
tua consensione, p. 85-1 c t'i pr{)(1o Lti da l\Iatranga, 11 ilerrl. {J/'" p. 560 e Mi g ne, 
P. G" 107, col. 6fì-1. :'Ifa q lle>; ti vOt'~i l'Allacci li rifori co so tLo il nome di Leo 
Ph iloso]lhus. Co ì fa pure il Kl'umbacher, p. 723 (<< AlIf die erwah nton, . . VOI'­
wiirfe bezieht sich wohl auph das kloine jambi che SWck, in dem et' klagt, da s 
Rildun~, Eht'e nnd Got tesflll'cht vOl'Schwunden sei nnd nur noch Schurkerei, Lilgo 
und rohc GewaH hel'l'sche »), il quale ricorda pure «oi n langere Gcdicht, 
in w elrhem cl' sich gogen clen VorwUt-rdet' GottJosi~keiL v t'teidigt und die VOt'­
eht'ct' del' helleni , C' hen Giitter vel'flucht, .. wahl' cheinlieh ~e~e n die ,.. chmah­
vOl'se seines Schiiler Konstanlin gel'i chtel. ». Quc ta poesia non è ilDa 'A1toÀoy(a. 

Aéo\'to~ cptÀoooCPOtl, XOC&'YJ'I XptO'tòv I1ÈV aÉ~e;t, "t0: 'EHYjvwv eÈ cpOCtlÀH;;Et, come l inti­
tola il codice donde fu edita (Va l. gl'. 915), ma una 'A1toÀoy(oc Kwva'tocV't(votl xoc'tO: 

Aéov"toç; X'tÀ. infatti non c Leone il filo ofo che s i difende dalle aeclI. e d'empie­
tà ecc., bensì è l'autol'e dci distici pt'ccedeoti , Co tantino, il qualo i diJende 
dalla taccia rl"ingl'atitudine verso il mae tro Leone, , lIO sccondo padr!', pet' 
a\'e t"1o chiamato s tolto, hlas l'omo e apostata. L'accusa moveva dai partigiani di 
Leo ne il filo ofo, i quali insinuavano che Co tantino ave se scritto l'invettiva pel' 
suggerimento di invidiosi e Lrovavano conv~Dien to che con tinua o a spal'lal'e 
del mao tro ora defunto (1-1 4). Dapprima Co 'tantino s'era propo to dì oppor-
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Areta ricorda }lUl'e omelie di argomento prettamente dogmatico, 
nelle quali Leone sarebbe incor o in enori dottrinali. 

, AÀÀà -& E o À o y C a ç 't P l a a l x 1) v E x ql a v O' l V ~o9'Y)v 'E1tlXOUpE{ep 'tpla-
15of1xX q) xal 1tÀ'fIPEl OCtlf16vwv &vOpW1tep 1tEPl 'tPlcXOOç -IhOÀOyOVV'tl. 'tC oa[; 

O'Ef1VO'tEPOV &1t0XpTPiI rp'Y)yO(!LOU 'tq> ÀOyep 'tÒV <xvo(!a 1t(!WE(!OV b chcX9x(!'toç 
&vamfH:paç, Ci) 'totho f16Ylç f1E9EL'tal 'tò 01tE(!qlU€0''ta'tov xal XpELUOV &VOpW1tLV'Y)ç 
0XEOòV EçEWç; &ÀÀà 1tE pi 't7)ç Èv 01:(!Xl 'tov À6 you ol x ovo f1 La ç 
ql(!u6:çil ÈpEtV; &ÀÀ' b xpuoovç 'Iwxvv'Y)ç ~(!ovnpaç ofov OÒpcXVLOV Èp.1tOOWV 
O''tTIO'E'tal oùv 'A9avxo[ep 'tq> {j'dep 'tq> p.'Y)15È m'tà xaÀxov ~U1tOV 'tòv'tE9vEG'rta 
ql€POV'tl À6yov, <xÀÀwç 'tE OÒO' ~ 'tWV 1tlO'tWV &X(1) XPUO'E(WV &ÀÀaçE'tal XcXÀxEa, 
aÀÀ' &1t01t'Y)oT10'E'tal 'tov VEW 1to'tlp.ep ÀOyep p.1) cXÀp.upàv &X01)V È1tElcrcXyouO'a, 
01tEp xaÀwç 1tOLOVV'tEç X?:t€1t(!açav of 1tVEUP.!X'tl {l-E(q> xa'tcXÀ 'Y)1t'tOl, 't7)ç qlÀuap(aç 
OP.Wv Èvapxop.Év'Y)ç, {j'eocplÀWç O(!a1tE'tEuO'aVtEç. TI outW xal }}aooouxa(mç 'tOV 
1tE(!l avacr'tacrEwç 1ta(!aXW(!TpoP.EV 06yp.a'toç 'Xcx1 ol15M'X6:Àouç aÒ'toùç &V!i.~lW­

O'EWç &va~l~cx0'6p.E9a, WV OÒ p.a'Xpàv Er, oòX 01tWç avao'taoty &9E'tWV, El p.1) 
'Xa1 1t,zO'av 't1)v 1tE(!l -&EÒV VOE(!àv ÀEl'toU(!y(av Etç &vu1ta(!ç{av h~laç6p.Evoç, 

OlO'1tE(!E( Ola<pOovoup.EVOç 'tOU'tq> , El E(!'Y)P.Oç wv aÒtòç 6Epa1tE{aç -&EÒç EXOl 
9E(!hovtaç ~, 51tE(! ml aÀ'Y)9zO''tE(!OV, TI.i &val(!€OEl n,ç VOE(!<Xç OÒO'lWO'EU>ç m l 
'tò 't1/'; y;uX 7)ç a9xva'tov cXqlIXl(!OUf!EVoç 'X0:1 't1)v Elç a"fY€Àouç 'tWV ayCwv P.E'tcX­
'taçlv (p. 305, 1. 19-300, 1. 2). 

Dal passo di Areta (la noi riportato a pago 229 r i ulta che Leone 
avrebbe recitato omilie di argomento morale-ascetico 1tE(!l v'Y)O''tdaç, 
1tE(!t ayvtcrp.ov, 1tE(!l ÈyX(!a'tE(aç. 

Ora di tutta la produzione oratoria, panegirici, orazioni dogmatiche, 
(li, coesi morali, cui Leone teneva tanto (t( yà(! ~ 0'1) 1tE(!l À6youç OlIO oIEt 

tare in silenzio tali accuse (15-22), ma poi vedendo cho i nemici rincal'avano la 
do e degli at tacchi, si l'i ' 01 e di rispondere, ancho a roxto di appal'ire 6 ltGt1:pO­
pGttn'Y)ç 1ltlOO';~OU\; Ih1lGtoxa.ÀOtl. xiiv ,;! aLGtppGtyst,;v "EÀÀ'Yjv,;\; I~ISOOV (33-3.1). E sforra 
un altl'o as alto contro i neopagani, gli eretici e sci matici . 

Come è di Costantino l"AltoÀoy(~, lo sono puro le due poesie, che seguono 
nel codi ce: cioè i due di tici, in cui dà addio alle muse, pel' cguire Fozio, che 
lo nutl'Ì del latte dolle sOl'gcnti divino, o il deca~tico !!;iambico "EppeL 1:/X O';I!Va.. 
Il l\1aa , Leon Philosophus und /(allimachos. in By;;antinisch·Neugriech. Jahl'­
buchel' , Il (1921), p. 302 intl'avedo nell'epigramma "Eppe I~OL, W1:pL'ta.ÀGtLVGt lIoMfLVLGt , 
àpp,;n MOUOGtL - GtÒ1:/xP èylÌlv &'ltÒ vuv P'Yj1:opL;d)\; àPGtIJ.GtL Ulla l'emini 'cenza de~l i A~1:L~ 

di Callimaco (pap. OX)'l'l'h . 1011, v. 89 8.): XGtlpe, Zeù, 1J.6yGt xGtl ou .. • GtÙ't/Xp èylÌl 
MOtl02 WV lt,;çÒ\; àlt';LI~L v6lJ.ov. « Beide kiindigen ihl'en l'ehcl'~ang von del' [>oel;ic 
- zu l' Prosa - ,chrin .. tollcl'ei durch cinen mit Gtù't/Xp syw beginncnden Pcnta­
me to!' an. Bei Leon pa ~t das Gtù'tGip nicht recht; y/Xp cnt pI'iiche dem Gedanken 
be el'. Otfenbal' will Leon an den clllnl; vel'S del' AhLa. el'innern .. . ». Ci sembl'a 
che non si po sa operal'o d'induzione con una COl'mola di ll'ansizione co ì comune: 
cCI'. GI'egor. Nazianz. PO 37 col. 777 v. 147; col. 1269 v. W2 : AÒ1:/Xp syw XpLo'toiì 
(pl'incipio di pcntame11'O)i ('01. 143.1 v. Di col. 1471 v.271, 
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crn:oUO~ p. 30 i, l. 86), nulla ci è pervenu lo. Pcr ciò manca a noi il 
modo di controllare la critica di Arela. 

Quanto all'accu a eli furti e falsificazioni le tterarie che Arela e 
Coslantino Rodio muovono contro il ChOiL'osphaktes. si può ben all1-
mellel'e che quesli . i sia appl'opl'iato qualche hel passo dei anti I a­
elri, come del re to si sol('va fare :('nza ,cl'upoli dagli oralori sacri bizan­
tini; tanlo che parecchie omelie non sono che cX7tct.vfHcrp.ct.'tct. o ÈxÀoya[: 
cfr. Krumbacher, p. 16 1. Per la 'Em'top.~ É(?p.1jve[aç è 'erto che Leone 
ha preso il materiale da altri. Il Krumbach l', p. 131 dice: «die cho­
lien 7.um ,\.. 1'. sind durchweg aus 1'heodoret von KYl'rhos excerpiert »; 
e il Compernass, op. cit., p. 814: « man kann . . . leicht nachwei en, das 
Leon in s('inem Scholicnwerke 7.UI' Septuaginta <Iurchwcg den Tlteo­
dore tos VOD KYl'I'hos ausgeplLinclel'L haL ». I snccheggi sono all'ordine del 
gioJ'l1o nel campo clell'esege'i bizantina: non arebbe difficile copt'irnepur 
nelle opere e egeliche di Areta stesso. Ma in realtà non si può provare ch 
Leone abbia voluto appropriar i l'altrui. pel'chè in alcuni litoli dichiara 
e pres amente di a\'er compilato da aILri . Così nel cod. Patm. 177, 
f. 197 si legge: AÉov'toç f1ct.y[cr't(?OU cXv&u7thou 7tcc't(?tx[ou Èm't0f1~ 'tov xo:'tò: 
McX't'&ct.i:ov eòccyyeÀ[ou cX7tÒ X(?ucrocr'tOf1ou 'Y.o:1 a.ÀÀwv otacp6(?wv : e f. 41 : AÉov­
'toç . '. Èm't0f1~ elç 't~v 'Io:xw~ou Èmcr'to),~v cX7tÒ Otct.cpO(?WV 7tct.'tÉ(?wv. 

Oltl'e al lungo poema giambico XtÀt6O"ttxoç &eo),oy[ct., Leone ha 
scritto brevi poesie giambiche cl 'occasione, rimaste finora inedite. Vo­
gli amo dire le quattro del corI. Addi t. 36749, elencate a pago 219, n. 3 
b-e. La poe ia ti) Elç ~v elx6vct. 't'9jç 07t€(?ct.y[ct.ç 8eO't6xou ~ct.cr't~çoucrct.v 'tòv 
X(?t(J't6v svolge un tema molto comune pre o i giambografi bi7.antini 
(cfr. Ioh. Geometrae, Carm. 70, PG. 106, col. 936), menlre la b), c), ed 
e) sono epigrammi in morle di per onaggi imporlanti: cioè Fozio (t 886), 
Slefano patriarca (t 893) e Leone il filo afa. Un'altra poe ia giambica 
in morte di ~letrofane eli Smirne è con ' erYata in un corlice di Leida 
(Gl'Ono\'. 12). Il te to di que ta e delle altre poe ie cpolcrali ci l'i er­
"iamo di pubblicarlo in apI end ice all' opu colo: Inno anacreontico 
alla 88. T1"inità di JIetrojane di . 'mi1'ne in Ol'ientalia, SeI'. II Cltri­
stiana, del Pontificio Istituto Orienlale. 

Qui rileviamo aIlanto l'imporlanza che ha nella storia della lette­
ratura bizantina il telrasLico in morle di Leone il filosofo, non perchè 
abbia singolari pregi poetici, ma perchè viene ad el iminare definitiva­
mente una deplol'eyole confu ione tra Leone il ~1agislro e Leone il 
filo 01'0, con acrata anche dal Krumbacher p. 723 e da altri autori . 
Già appare impossibile elle quel Leone il filo afa, che fiorì otto Teofilo 
(829- 42) e Michele III (842- 67) e tenne la secle melropolitana di 
Tessalonica negli a . 40-843, polesse compier la lunga mis. ione diplo­
maLi ca in Oriente, parLecipal'e alla rivolta del 9B e comporre un'ode 
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pe r le nozze di Costantino PorfÌl'ogenito con Elena figlia di Romano 
Lacapeno (918) ' . Ora si aggiunge un documento letterat'io positivo a 
p l'oYarc la divel'. ilà dei personaggi. Se Leone ~Iagistl'o crive un 'epi­
gr a mma in mOl'le eli Leone il filosofo, egli non può più confondersi 
col famo.'o omonimo, il dolto profe 'ol'e (li s('ienze matematiche ed 
autore di epigrammi in lode (li Ltwiano, POl'firio, dei lre filosofi Archita, 
Platone c .\.ristotele ecc ~. 

Dunque nÈ' le anacreontiche, nè i tropari e molto meno, la Xt) t6-

<m xoç -&EOÀOY(ex; appartengono a Leone il filosofo, bensì a Leone :\Tagi­
stros. Al quale va (l'ora innanzi riyenclicato pure il caI'me Elç 'tò: Èv 

llu{)-[otç {l·Ep].LQ; suU'all!ol'ilit del manoscl'illo d('1 nl'ilish Museulll, dle 
<le \'e tenersi in gl'anlle ('onRi(lerazione sia per la sua antichità (seconda 
m('til del secolo (lecimo), Ria per la bontà cl('l lesto, eh 'è più cOlllpl('to 
e i n tanli passi inrlubbiamente migliore. 

Ma come avviene ('hp un canne tI'un aulore del secolo 'Y, venga 
a ltri buito a S('l'iltOI'e beli noto dell'elà giustinianea, in redazione più 
scadente c mutilata? È l'ombra degli 'criltuI'i maggiori e più alllllli­
rati che col tempo si esleucle e copre autori di minor fama od invisi 
a i con temporanei o ai posteri, Come nell'arlirolo Di un cm'me spw'io 
e 1iIutilo di G~'el7ol'io Nnzianzeno, in Byzantitlz'srllP Zl'ilschr'itt, 17 
(1908), pp. :389-397 riuscimlllo a strappare al Nazianzeno il carme ana­
c l'eontico in morte del discepolo Paolo e a reslituirlo in fOl'ma conetta 
eel in tegea (con tutta la serie alfabetica dell'acro. tico) ad Ignazio diacono 
g l'ammatico ciel secolo IX-X uH'autorità del ricordato coelice Bai'bl'l'i­
niano ll"l'CO 2 J(J (ora . 10) del secolo XI, rontro la tradizione vulgata, 
che stabilimmo C'ssere ba ata ulla manipolazione di un codice monacC'lls(' 
<1pl sec, XII (Monac. gl'. 416), ('()sÌ om togliamo il canne sulle tC'l'llle pilidlC' 

a Paolo ilenzial'io, celeb!'(' autol'C' d'epigrammi e clelia ExCWCX(Jtç cii santa 
Sona sotto Giustiniano, e lo !'C'stituiamo a Leone' ~Tagist!'o, sostituendo 
a ll a tl'a(liziolle manoscritta comunC', risalenle al PIa nude, la tea<1iziollC' 
d i un coclicC' ciel secolo x. Per Leone ~lagistro possiamo inoltre indi ­
C'are le cause speciali deU' oblio, in cui caddoro le sue opere. Costui 
(lo r etle r iuscire inviso pC1' val'ie ragioni di indole pubblica e perso­
nale, se (lie<le motivo alle (lue acrimoniose invettiye di AI'eta di Ce -

l Crt', Do 8001', Zu Genesios, l. c., p. 133, n. 1. 
• La eonrh,iono doll'epigl'amma ci pOI'motte di illf;OI'it'!o qui: 

Toli ctù'toli E(~ Asov'tct 'tòV Cf'LÀ600Cf'OV 

eEWp(ct~ Il<jlWlJ.ct, "(VWOEWç; ~a90ç;, 

1tÀa'to~ ÀO'(wv, Cf'pOV'l)OL~, ci1tÀ&t'l)~, 1tOVO~ 

&p'Y)voiiotV, ollJ.oçouoLv· où làp Èv ~(!J.l 

Asov'tot vliv ~ÀS1tOUOtV' ii> ,;Yjç; ç'l)lJ.(ot~. 
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area e di Costantino Rodio e se si attirò la condanna all'e, ilio otto 
Leone il 'apiente e poscia la reclusione nel monastero di Studio otto 
Costantino Pol'fì.rogenito. Le 'ue opere non hanno mai goduto di larga 
diffusione. Quella che ha la migliore tra(lizione manoscritta, r 'E7tL't0f1~ 
tpf11JVE{o:ç, ci è peryenuta in pochi co(lici, quasi tutti dei ecol i X-XI l; 

onde si può quas i dire che essa abbia avuto l'onore d' una prima edi­
zione a 'pese dell'autore 2. La ragione dell'in ucces o dell' opera ese­
getica eli Leone va cercata IleI suo scarso valore intrin eco (cfr. p. 
237) e nel su('ces ivo rifiorire dell'e egesi biblica pre o i Bizantini 
(basli menzionare Teofilatto di Bulgaria). La XtÀt6a'ttxoç {)'EOÀOYla; si 
con 'erva, come dicemmo, nel solo Va tic. gr. 1256 del sec. x; men­
tre che il minu colo excerplum di 6 giambi ricorre in numero, i co­
dici, ma anonimo o sotto altri n mi. Acl e empio, figura anonimo Ilei 
eoòici Yatic. q)'. 57:3, f. 71 1; 711, f. 114; 790, f. 178; Paris. gr. 8 7 
f. 1; va invece sotto il nome di Gregorio Nazianzcno nel cod. 8. 8e­
pulcri 303, f. 129 e di Psello 11 I cod. Oxon. Dinco/n. 33, f. 1. Il solo 
Barocc. gr. 70 lo riporta quale estratto (lalla pl'e(letta opera di Leone 

1 Ricordiamo i due codici Patmiaci 177 So x e 178 s. XI-XII, da noi foto­
gl'afati; i l Lauronziano gl'. Plut. IX, cod . 23, S. X (solo \' T)j il Vatic. gr. 709, 
s . XII -XIII lacero e mutilo: copia integra fol' e di mano del Darmal'io è il VaLico 
gl'. 1767. A~l'o esemplal'e è nel Vindob. theol. gr. 230 (V T) e 157 (N T), seoondo 
la numerazione del es e]. 

9 econdo il Mai , Nova Patrum Biblioth., 6, p. 539 il nostro Leone non 
,a1'ebbe divel'So da quel Leone, commis ioual'io dello ' splendido codice miniato 
dei SetLanta, Vatir. Regin., gl·. 1, di cui e del fI'atello premorto Costantino pro­
to patal'io i vedono i l'i,tratti a ('0101'i a r. 2"-:3", e cho «nei giambi premessi 
al volume, 'intitola 'ta;J.l.s!a;ç 'tOOV à.va;x'topwv (= oa;xsÀÀdpLOç), 1tpw'toOlta;&fipLOç e ltpS-

1t(iot'toç. Certo l'età dol coli. sCI'itto n('1 sec. X, anzi molto probabilmente alla 
prima metà di quel secolo e quando il commiUonte era in età abbastanza avan­
zata, come c'in:egna la, sua capigliatul'a canuLa, non SCOIlVeI l'ebbe a Leone Ma­
gisLel'. Ma non convengono i titol i, tI'anne quello - troppo rrequente - <li Ila;­

'tp(XLOç », come ben ossenTa P. Franchi de' Cavaliel'i, Collez. Paleogl' . Valic., Fasc. l, 
(Milano 1.1:)05). p. I s. La Cluestione sarebbe ri olta, e ci fo e pOl'\'enuta l'anacreon­
tica di L"one ~lagist['o in mOl'te del fl'atello e e nel titolo di ossa con ervatoci 
dal cod. Barber. gr. 246, il fl'atello premorto fosse desig nato col nome proprio 
e nOI1 con quello della cal'ica che occupava a COl'te ('E1tLt6fl~toV à.va;xpeov'tLOv Etç 
'tòv Éa;utoil à.8sÀcpòv Ila;Àa;'tLvov). 

Ma c'è un altl'O Aé.wv à.v9ulta;'toç lta;'tp!xtoç xa;l Èltl 'ti)ç oa;xé.).ÀYj;, che noi co­
no. ciamo come destinatal'io di alcune lettel'e del cod. Patmiaco 706 e d l cod. de l 
BriLish Museum, e che pel' giunta Ol'a un letLol'aLo. Infatti un amico lo incita a 

l'iv l'e con que ti tOI'mini: l:tyq.ç, 11 flOUOLXY) yÀooooa; xa;l sÙÀa;Àoç, Otyq.ç .•• cpOoy­
you tOlya;poilv, w cp(ÀYj x'Xl yÀu",ela; oetpi)v, ltpÒç; 'lJv "'-.ti xéXYjva; lliiÀÀov 'lì ltpÒç 'tà.ç; 

q.8oJ.Lé.va;ç ot lta;pa;ltÀé.ovteç <p&oyydç. e gli ulteriori nostri studi pOl'la ero a sta­
bilire l'identità del pel'sonaggio, que to Leone sacellal'io potrebbe e ere anche 
l'auto l'O dei g iambi illusLl'allLi le miniature del codice Regillense. 
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~fagi. tro. Però la paternità (lell'pa;cPljltulll si era lalmente oscurata, 
che E. ~1iller giunse a puhhlicarlo lra le poesie di l\lauuele File ('01-

l'ossenazione: « In ('o(ld. anE'pigraphulll, se(1 Philae adscribendum vide­
lUI'» (:\fanuelis Philae erli'll/ina, II, p. 818 s.). Ma come può ascl'i­
"e l'si al File (s. XI\") una pocsia t'he tro, iamo giil in un codicI' antp­
l'iore di tre-qualtro secoli? 

~on mollo (liversa è stata la sorte toccata al poemetto 'ulk terme 
Piliche. Il nome dell'autore è stato o soppre .0 (come nel BarocC'. gl'. 
96, Valico Palat. !JI'. 125 E'cc.) o so. tituito con quello di Paolo ilen­
zial'io: il testo è tato sotloposto ad un ritocco, e all'eliminazione dci 
"el'si relativi alla 1tpocrCf1t~V'Yjcrlç etç 'tòv v€.ov AùyoucrtOV, a Costantino Por­
firogeniLo, al (Iuale il poeta csiliato s'era iu(liriz7.alo per otlen('r(' la 
g razia . Era poi naturale chc questi ve'l'si, passata l'occasione opportuna, 
vpnissero eliminati come superflui. 

Supporl'C il contrario, cioè un 'interpolazione, anzi un plagio (la 
parte di Leone l\lagislro non i.> pos ihile, sopra luLto per le ragioni 
metriche rilevate dallo lIan sen, e perchè il poemelto non si può. tac­
care dal gruppo dellc anacreontee di Leonc, della cui capacità di com­
porre si{fatla poesia attesla, ad esempio, l'anacreontica sul bagno c(li­
fica to da Leone il apiente. 

Anzi lo stile, la metrica, la ripelizione elei medesimi conceLli 
(Lpone è ill/itato;' sui e non rifuggc dal trasporlare verso e strof(' 
eia una pocsia all'aUra: ('osì ha fatto nelle tre anacreontichc prl' le 
110ZZ0 di Loone e di Co tantino Porfirog.) ci mettono in gl'ado di me­
glio valuLal' il poemeLto in sé e nell'opera complessiva di Leone ~la­
gistl'o, come pure rispetto ai poeti anacreontici dell' epoca (li Basilio 
il J'facedone, Leone il Sapiente e Co tantino "II. E(I invero le k'lbell(' 

comparative compilate (Iallo IIanssen mettono nrlla sLe .. a linea l'au­
Lorr (lei carme sulle terme Pitiche, Cristoforo Prota ecrelis, Fozio, 
Lrone ;\lagisLro, Leollc il apiente (' Costantino Siculo . 

. \nche la questione delle fonti s'a"yia ora VCt'SO la 'ua (Iefiniliya 
soluzione, in quanto che si ]1o:sono fissarc con maggior precisiol1C' gli 
autori, sui quali, oltro il dp mù-rTbilibus auscultalionibus, il poela del 
socolo IX/X ha compilato il suo poemello parado sogl'afico, e si possono 
anche spiegare le altel'azioni ayvenute in all'uni nomi proprii. i celti.> 
si può ogni l'C da "icino il poeta nella sua opera (li versificazione (Ielle 
fonti e rintracciare II' opinioni dominanti nell'età sua tanto nei COltt­

pend i di paì'arloxogi'(lphicn quanto nei cronisti ed in altri scrittori 
bizantini. 

L'autore si è sel'\'ito non solo dei libri (,-. 180: tà o'G\:u ~(~ÀOl 

~OWcrLV), ma anche dei propri occhi: outw'tà p.è:v XG\:tEtooV, come dicltia l'a 
al \". 179. Di questa dichiarazione non tennero i critici alcun conto, 
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perchè, po ta in hocca di Paolo Silenziario o di un anonimo, dei quali 
si ignoravano toLa lmenLe i viaggi compiuLi, non aveva al 'un valore ° 
significato concI' to. Essa acquista invece una traordinaria importanza, 
in quanLo ora viene aLtribuita ad un diplomatico del secolo IX/X che 
compì dr(prminate amba. ci eri e in lonLan l'egioni. e adunque tro­
viamo nrl poemetto accenni a fel10mrni parados. ografici, dei quali non si 
è poLuto finora indicare la fonLe letLeraria noi dobbiamo ascriverli. ema 

dubbio all'auLop ia del poeta, come egli stesso ci avverte. Ecco in 
gran parte eliminate le difficoltà dei ]la. i, dove il poemetto i allon­
tana dalla tradizione leUel'aria o aggiunge qualche parti olare nuovo: 
(lifficoltà indicate, ad e. empio, da Oehlel', Pnradoxogmphi Florentini 
anonymi o}Jllsculum de aqllis mù'abiliblls, Ti.ibingC'11 1013, p. 151 s. 

Ma si può definire meglio il carattC'l'e (Iella poesia r lo ,'copo cui 
fu destinata dall'autore . 

Leone :\!agi tl'O non ha composlo il poemetto pe l' cl scrivere le 
tenne Pitiche, magari ampliate e re taurate dall' imperatore. e egli 
avesse avuto di mira tale de cl'izione, l'anebbe fatta egregiamente e 
con molli particolari, come ha minutamente de critto in un'appo ita ana­
creontica le sculture, i giuochi d'acqua e gli organi idraulici dello 
stabilimento balneare co truito da Lron il apiente (Matranga, p. 565-
5G8 = Brrgk P LG 8, p. 85 -360). Lr terme Pitiche, (Iella cui natura e 
località non è qui il caso di occuparsi elal momento che en (l'ano in que LionC' 
solo ileI titolo del pocmetlo, sono tale .vi itate più volte da Leone VI 
(cfr. Custant. Porph,rrog., De adm. imp., c. 51) e furono frequentate 
anclle Ila Coslantino VII (lurante l'infermità che lo condu se al epol­
crQ. ProbabilmenLe il poeta ha compo. to l'anacreontica nell 'occasione 
di una cura Lermale proposta da i medici al "ecchio imperatore o al 
gl'acile principino, per spiegare l'effi acia di quelle acque : nello trs,'o 
Lempo ha voluLo isLruire il giovinetLo sui fenom0ni ll,el'avigliosi 
pl'oeloLti elai vulcani e c1allp acque termali, ffiC'scolanclorl anche> clualche 
I)]'ccetto morale . 

.\nche in questo poema ha fatto sfoggio d'eru(lizione, come gi~t 

nelle lC'tLel'e al padre, ed ha cercato di ingraziarsi il novello AugusLo, 
al quale inlliri7.za di Lanto in tanto acclamazioni laudatorie ed in fine 
chie(le la l'eyoca dell'esilio. Questo copo in sostanza yogliono con eguire 
le parole: « Porgen(lo la manu a quelli che ono nelle alllizioni, he sono 
danneggiati dall 'inganno, e che offl'ono per l'invidia, ,'alvando, p1'O­
teggenllo, custodenllo, e c;)ncellen(lo di godere con molta pre te7.za della 
bellezza d i tuo paclt' ». 

Non è quindi del tutLo giusto quel che sCI'ive il Veniero nel pa. 'o 
rifer'ito a pago 217: «II poemeLto vorrebbe avere soltanto valore di ­
dattico ccc. ». Lo scopo del poemetto non è pUl'ament didas alico. 
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L 'elemen to (Iidascalico c 'en tra, sì, ma come mez7.0; il fine è (come quello 
delle lelterc indirizzate ali 'imperatore) la liberazione (lall ' e ilio! 

E il lono didascalico l'iRpetto al giovinelto monarca ben s'acleliC<' 
Ma al pormetto che il Ll'ssing opinava non si polpsse in(lil'izzat'e «a l 
più elotlo fra lutti gli impcratOt'i gl'eci ». Tanto (Iollo lo sarà r1Ì\'en­
lalo più tal'(Ii, ma a selle anni circa il pt'inC'ipe non era neppUJ'e in 
gl'ado eli capire la poe ia. Ma naturalmcnte, il pOl'ta parlava al figlio, 
pe!'chè intencles'e il parl!'p, che voleva plaeare. Il poetnetto si connette 
rlunque quanto allo ~copo ('oll'opera letteraria di Leone diretta ad 
otlcne l'e il ritorno in patl'ia. Vi"to che a nulla valevano le sue sup­
pliche all'imperatore. aJlcol'chr infiora te di « pat'ole attiche» e infal'cile 
di remini scenze bihlidlC p. c1aRsid}(', appl'Ofillò delle feste ))rl' l'inco­
ronazione drl Pot'fit'Ogenito pe!' procul'al'si l'appoggio e la bene,olpnza 
rl el novello .\u gusto con un pocmetto traboccante rIi crudizione (' eli 
ace:lalllazioni (AUyOU(J'tE KWVO"tXVttVE XpatlOtE, . " ili 7tavo6cpou yÉVV'f)fHX-xcd 
tou yÉvouç XCC/iX'f)(.LCX, E'cc.). 

Il rat'lIle Elç 'tò: ~v IIu&{otç 6EPllx è stato quineli composto circa il 
9 giugno 911, giorno rlell'incot'onazione I. 

Limiliamo per ora l'esame del lesto ari un rapido confronlo rli 
alcuni passi clelia lezione volg-ata p drl corlice rll'l ~lu .. eo Rritallniro. 

TeR(O yolgatll. 

1-5. BOUÀEt (.LCX6EtV, tXVSpW1tE 
(manca) 

OEPIlWV a.'tEXVOV pEvlla, 
7tOU ?<.al 1tOOEV vocroucrt 
cpxvÈv 1tp6XEttetl 7txcrt'l 
eX'I&pyupov owP1JIl~; 

C,)(lice a<1d iz. 36749. 

BOUÀE~ l.LaSEtv, AUyoUcrtE 
Kwvcr't~V'ttvE XpX.tcr'tE, 

idem 
ic!1'1Il 

cpavÈv 7tpOXEttal 7txcrt 
ideltl 

Le ohjli0ziol1i dfll Le'ising <'011 t 1'0 il VI'I'SO Kwvcr'ta'ltt'lE XpX.tO'tE 
non hanllo valo!'C', comI' !Jpnp os.'enÌ'l lo .Iacohi;: « .\t in KWVCita'lttVO; 
Justinianci arvi s('t'iplot'('s ]I<'ltullimam pro lihitn 1t10elo proclucunt, nl<)(lo 
cO !'l'ipiunt ». Infatli Leone :\TagisLro usa Kw'IO't. colla penultima hl '()Y(' 

]wll '. \na ct'. 5, ,. GR (Pergk, PLG, III, p. ~362): ElàÀÉ6wv l{wvcr'tavt{voç 
'1ullcploç Àall7tE~ ; o colla penultima lunfTa nel ve ]';<o l'he chiude il ]loe­
mE'tto sulle Terme Pitiche: AuYOUOtE KwvOtaV'ttvE. 

La lezione del coe!. Lonclin . è confermata elal Bal'ocr. 96 e riai 
Lalli'enziano Plut. 57, corl. 7, che però ha 7tp6XEltat. Il7tpoXEttat arebbe 
con fermato anche dal parallelo coll'.\.narl'. 4, Y. 81: 'YOx.wv SEPllo­
~6Àwv ~EtSpa 7tpOXEt'tett-XaOetpò: 7tpOt?<.a. Cfr. anc'he Y. 83 s : IIoÀu6EPlloV 

1 Cfr. Wroth, Catalogue or the imperial byzantilw Coins in tlze 8,'itish 
.A[useum, 11 (London 1908) p. -144. 



[32J Intorno all' autore del ca/'me €!ç; 'tà. $V nuOtol{; &€Pf.Lti, ecC. 

otOfUX ~€UfUX-&'Xoç Ol> [1t'Xpòv vocroumv, che corrisponde al y, 61 '1t't'1)vwv 

ax,oç vocrOUV'twv. 
26-2 . E po te le due teorie sull'origine delle acque termali (l'una 

attribuisce il riscaldam0nto alla pr0 ', iOll0 dcll'acqua l'accolla nelle ca­
verne sotteeranee l'altra alla pre 'cnza di metalli sulful'ei), l'autore si 
dichiara per la econda teoria, perchè l'o(lore allesta la pm 'enza cIello 
zolfo. Ma prima di dire 7tOrOV OlX'U; 'tò 7tpGi'tOVi-&ÀÀ' oò OloE,f1at 'tou'to'-'t<}> 
ocu'tÉP!J> cruf1CfY1flt, egli ORserva che l'opinione da lui segui ta è affermata 

da gl'andi sapienti: 

cro~ol ÀÉ,oucrl 'tav'ta' 
cr~ol cro~wv ot xpcl'ttouç. 

I due versi mancano nella vo lgata; ma la loro prescnza è giusti­
ficata dal granrle l'i petto all'autorità degli antichi pres 'o i Bizantini. 

Parallelo ad &:ÀÀ' OÒ OÉOc"(f1CGl 'tov'to è un ver, o della XlÀlOcr'tlx'Oç 

-&wÀo,la: &:ÀÀ' OÒ OÉOEX't~l 'tov'tO voGç &ppwp.Évoç. 

36 s. UlO'ttç oè 'tou'tou vrjcroç 
'tò 7tVp avw ~ucrwcra 

UCcr'tlç oè 'tou'tou VrjcrOl 
'tò 7tUp avw ~ucrwcral. 

Il singolare della vol~ata implica l'allusione alla sola icilia; men­
tre ehe il plul'. consel'vatoci anche (lal cod, Bro'ocr. e dal cod. PaI'igino 
gl". 1705, si riferisce, gi lista mente, a tutte le isole vulcan iche. 

Ill'tt~X'1) è lezione più vicina alla fon Le : &v WlTIax''1)vll 't7jç UEpcrCoOç 

dello pS0Ll(10-.\ ri;.; loL010, c. 31. 

96-DO Ecr'tlV, ÀÉyOUcrlV, aÀÀo, 
Èç ov 7tlEtV 7tpoxutjiaç 

OUVOV ~Àé7tEtç crE ~EG,vV , 

,rjç [1'1)'tpòç wç Èv XOÀ1tOlç 

Ecr 't:(V , y pa~oucr l v, aÀÀo, 
id em 

ouvov ~Àé7tElç xal ~EV,OV 
idem. 

rpX~l)ucrLV rifel'ito alla tl'adizione scritta. COl're più naturale l'e­
spressione « se tu ti chini per bere alla fonte, la vedi calare e fuggire 
come no Ile viscere della ma(lre tert'a », Co 'i si rendono 'uperflue le 
oss0t'vazioni falle a questo passo dall'Ancanlhot'o e dal Le -ing, 

Cfr. V. 131: 7tpÒç fJv (€lç ~v nuova l' c.) -&ÉÀwv Àou99)val. 

143 s. eXÀÀ'Y) Oé 'tlç ~pax et(J. 
7tVp &ç(W~ÀtjiE ~É'tpa 

a),À'Y) oé 'tlç ~paXEta. 

7tVp l/;ÉÀa fltjie 7té'tpa. 
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'EçÉÀap.~E corrisponde lI1eglio al pa. so relalivo d Geoponica 15,31 
ébt'tE'tCl.t p.aÀa ÀafJ.1t?wç. 

170-8 xoaf10V ipÉ?WV ltai ~louc; 

Èv 1t!Zvaoqxr X W? l (r, 
Èv Èvo{xlfl 1tpovo{~ 

i(lem 

Èv 1tavaoiplfl X opEl~ 
idem. 

TI 1txvao:poç XO?Ela è ottimamente detlo (101 moyimenlo regolare 
(lell'univel'. o: cfr. Plutarch., Momlia, 422 b; 1029 c. 

BasLino per ora gli esompi qui addotti. Passiamo ad in(]icare le 
aggiunte di ver. i più noleY()li, oltre le due gi~l riferite. 

Dopo 1tpbC; aÀÀa xpElnw, flE{~W (Y. 55) 
cI> 1tCl.vaoipOu '(Évv'Y)fla 

xal -cou yévouc; ltaUX'Y)fUX. 

Dopo &ÉÀELC; 1tpoaolaw 1tÀElw (v. 91) 
&E{OU yÉVOUC; ~À&a't'Y)fla, 
'tpt1tOpipupov {)'poVlaflCl.. 

Dopo OEU(ìW ippxaw aOL -caÀÀCI. (Y. 128) 
cI> xpuaOflOpipOv aa-cpov' 

cI> 06çlX 'tr,c; auyx)J/'tou. 

Dopo ipuaElç aaipwç èYElpEl, 1tpÒç OaufJ.a xcd Àa'tpElav (v. lOG) 
-c1jç 7tIXV-C07tOtou -COUOE 

06ç'Y)c; apLa-COV -cÉx 'IOV. 

Dopo flE'toualq. -cb xpElnc..v, col quale il 1('. lo ,ul ga lo fini cc (v. 1DO) 
vÉflWV f1aÀla'tlX XEtplX 

'tOlç Èv ÀU7talç Èvouat, 

'tOlç Èx ò6Àou ~),a~eraL, 

'tCil; Èx ip06vou 7taOCiUm, 

CH:)çWV, axÉ7twv, CfuH.'t'twv. 

xal aCiU 1ta'tpbc; -cò xiUoç 

OLOOÙç XCl.-CCl.'tpU:pr,OtXl 

7toÀÀf:) -CXXEl, yatoÙXE:./' (queslo spgno pal'P posto qui JJPl ' 

iUllical'e che la sll'ofa finisce) 
Aoyoua'tE Kwva-CaVtLvE. 

In 'omma il numero dei vel' i rlel poometlo nella nuova rerlazione 
è porta lo da cen tonoyanta a rluecentounrlici. 

De! resto non o iamo affermare che la ll'a rlizione genuina sia 
rappl'esentata dal codice (leI :\1useo Bl'itannico, il quale ha pure errori 
di tra cl'izione (come a'tEXov pel' (hEXVOV; /)Àxoç pel' oÀ~oc; ecc.), perchè 
a ppiamo che la poe 'ia circola va in recensioni inlel'mer!ie tra la lezione 

vulgata e quella del codice Ad<lit. 36749: ciò è alteslalo dal cod. Bat'oc-
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ciano gr, 96 e ùall'excellJlwn inserito nel cod, Par·i.r;ino gl' , 1705 s, 

XIII della cronaca di Giorgio ~[onaco , Ci auguriamo di poler scoprirc 
altri codici di que ta e delle altre poe ie di Leone Magi lro, onele la­
bilire la vera lezione di alcuni pa si o, curi e incerli, e definirc 
nel uo in ieme l'attività l lteraria di que lo haud spernenrlus cril­
tO l'e bizantino. Il quale, come nelle anacreontiche 2-5 ha semI r l'ag­
gruppalo i ver i in strofe letra 'liche ('iò era richie to dall'accolll­
pagnamenlo musicale, dall' aCl'oslico alfabelic~, e dall ' intercalaI' dpl 
'X/lUXOUÀWV), co i nel poemetto sulle Terme Pitiche non ha apulo slac­
car i totalm nte dali 'aggl'llppamenlo strofì o, benchè non all'atto l'ichie lo 
in questa poe ia dida calica, priva dell 'acroslico e del x(.U'x.ouÀwv e de­
stinata alla semplice lellura, 

Scegliamo qualche trallo dove la ll'ofa tetra,'tica è l' h' lata an -
che dall'anafora o dal co lrutto, 

92 eOt lV, ÀÉyouOl, v,xf.La 
96 eotlv, ÀÉyoumv, cXÀÀo 

Wl) eOtlV oÈ ~ouç, w 8auf.La 
104 cXÀÀ'Y)'1 ÀÉyoum xpr,v'Y)v 
10 &ÀÀ 'Y)V oÉ 1tOU motou ~tal 
112 cXÀÀ'Y)v &XOUEtç 1t,zVtWç 
116 8EPl.l.cX 1tpoXEI oÈ ÀLf.LV'Y) 
1')0 ÈXEt ÀÉyouolV EtVal 
12·1 1ti1ttEl oÈ toutO 1tpG)'tOV 

('eguono tro versi) 
(idem) 
(id m) 
(idem) 
(idem) 
(iclem) 
(idem) 
(idem) 
(id<.>m) 

Ciò per 34 versi con eClltiyi, o co ì altrove. 
Tale piccata tendenza alla strofe tetra tica non avvertita n ppure 

dallo Han sen, è molto importante come indizio dell' arte metrica eli 
Leone ~ragi tro e come anello di congiunzione colle altre anact'eon-
tiche lli lui. ILVIO Gru ' EPPE 1ERCATI. 

APPE~DICE 

E tratti la A. A. V A lLJEV, Vizant1ja i Arabij , politi~eskija otnosenlja 
Vizant1j i Arabov za vremja Makedonskoj dinastij , Piotro· 

bm'go 1902 ' . 

I p.160 I Tutti questi avvenimenti in Oriente erano molto mole Li all'im­
peratore, il quale volle rinnovare le trattative p l' lo oambio dei prigionieri, che 

l Cfr. qui opl'a, p. 221. nota 3. La tl'a crizione dei nomi al'abi è tata COI'­

reLta nella pr ente traduzione. i omettono i pa i arabi tradoLti, che il Va, iliev 
l'i ferisco nelle note addizionali alla fine del volume, 
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erano tate in terrotte ('osÌ repentinamente nel 905 !lotto l'in fluenza dI'Il a di sfatta 
che toccò Salon icco. Ri pagare gli Arabi per questa AtI'age 110n era tato !l0R­

s ibil e. Il caso singolare dell a vittoria cl i Greci a Qllru nell'anno 907 non 
ebbe ulteriore con seguenza. I molti succe si di Ibn Kaygalng nell'anno 907 e 
l'affare di Anùron ico dimostravano ehe i Gn'ci non erano, tati preparati per 
un ' offen siva più costante. Si doveva guadagnar tempo; si doveva far ritl)rnare 
i prigionieri eli Tessalon ica; si doveva ritentnre di far tornare Allllronieo in 
Gr ecin ; e solo dopo tutto ciò si proponeva una più grande offen siva conno i 
Immlmani. Vedremo più "otto che tali progetti e pensieri eran o g ià nella 

mente dell 'imppratore hizantino. Ma ('iò non {> tutto. L'imperatore ebbe anehe 
il dispgno di ut il izzare la IrgazionC' elle dov('va rec.u8i dagl i Arabi a ri nno­
vare le t rattative dello Rcumbio elei prigioni('ri 1)('1' b('ntire l'opin ione dpi p a­
triarchi I p. 161 I di Antiocbia, AleK8andria e Gerusalemme intorno al S ltO 

q narto ma trim onio: t'Ile que tione delle q lIart nozze' illfatti agitava in q ileI 
ten~ po gra ndemente tutte le clas i del popolo bizantino. In que to moelo lo 
sco po <1 ell 'ambasci ria apparve difficiliKsimo e ricllÌe(lpva esecutori abi lissimi. 
L'imperatorp scelse dunque il magi Ktros Itnt bypatos e ]Jatl'Ìki oi" Leone Choir oKpa­
ktl'S o CùoiroKphageuR, per il qm\le c'emllo già stati notevoli meriti diplomatici ... 

Quell lt legazione partì nell'a. 907 (294 ego = 24 otto 906-11 otto 907). F u 
no minato pri mo ('ollabomtoro di Leone Choirol:\phaktl'l>, nelllt q uestiono dello 
stltmbio dei prigionieri, l'eunuco Basilio. L'imperatore Rcri e (li proprio pugno 
una lettem al Califfo, nell a quale proponoYlt un mutuo scambio di pr igionieri. 
La lettera diceva. anche che al-MlIktafl l1Iandas"e un legato ai confini dell'im­
pero per raccogliere quei prigionit'ri. A questo legato egli promette un'udienza 
pr(' o l'im peratore. Dall'a.l tra parte t;i propone cIle l'eunu co Basilio r imanga 
Il, Tarso per a.el uuaro i prigionieri greci ela tutta quella regione confinan te e 
t ondurli al punto detlignato per 1(. scambio. La Irgazione giunse felicementp 
Itll n. porta di Bagdad detta Bab as·samma8iyyah; e dopo alunni giorni f u 
introc1ottlt in cit tà. Il Califfo accettò volontieri I p. 162 I i doni dell'imperatore 
e died prigion i maomettani mandati dall'imperatore e acconsentì alla })ropo ta 
dell'imperatore J . Leone Ch. a Bagdild riuscì a RottoKcrivere la pace e Il, deoi­
dere lo scambio cl i prigionieri. 

Per t rattare più particolarmente di tutte queKte CORe furono mandati per 
ordin e del Califfo da Tarso a COl>tantinopoli, con 1' i('ehissimi doni, due legati: 
AbO ' I·Baq! (' A~aÀ~tixY)ç, 'A~eÀ~tixY)ç;) e il padre d<-l generale hizant ino amoll a, 
già noto a noi , il quale era eli stirpe Araba. I legati fur ono r icevuti con 
grn.nde onore dalT'imperatore nella gramlr sala dP1le udienze e del trono ncl 
palazzo di Magnanra . . . a loro 1lI0!ltrarono ancho tutta la pr('zio a suppC'llettile 
el el tempio di S. Sofia, il che invero en. co utro l'nsanza (Iell a fede ortodosslt. Il 
padre di Salll ona, vedendo l'influenza c 1'0pUI(\!lZa (Ii RlIO fig-lio nell'aula dell 'im­
pera tore, voll e re tme a Costantinopoli con il tiglio: ma l'i mperatore lo dh;sna8e 
dicendo, che e ciò a.vvcn isse, l'imperator!' Ht(,SKO andrehbe presso gl i Arahi ". 

l a ~-Taba l'j , lll. p. 2277. 'AI'ib, p. 17-f8. 11m al-Ali!', \' 11 , p. 382 (solo allu­
sio ne). Abulphal'agii, ChrlJllir'lill Syriacll1n , od, BI'UIl ' et Kil'Sch, 1789, l, p. 1H2. 
Ibn Ka1it', t: 241. Pre: 'o p:li Al'ahi Leone (Choit'o. phaktes) è detlo consanguiueo 
dell 'imperatore (zio di uo figlio); ma quo ta circostanza non è affermata nelle 
fonti bizantine. 

• Conto Ham., p. 79i-2 = Sym. Mag., p. 7i1 = Leo Gr., p. 282-3. Conto Theoph., 
p. 374-5. CedI'. il, p.270. Zon. XVI e. 17 (Dindol'f IV, p. i6). 
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è que te ' 010 fUI'uno le vittorie diplomatiche di Loone ChoirospbaktcR 
a Bagdàd e, in generale, in Ori C'n te. Egli infatti riuscì a indurrc due provin­
cie lllusuimane flllitimc a pagare a Bisanzio trihuto di vassallaggio: una di 
qu ste provincie era govornata da Apembasan ('An:EIl~"'oci.V), e l'altra ùa 'Abel 
al-Malik ('A~8EÀOIl€ÀsX), Fil firmata la pace on l miro dei Meliteui e liberata 
una moltitudine (li prigionieri greci. Un trattato molto intere ante fu otto­
scritto con gli abitan ti di Tarso; in base a questo trattato si poteva far guerra 
solo per dne ::toni, ma nel terzo anno i dovcva fare la pace e lo cambio dci 
prigionieri. Per quanto concerne la questione delle quarte nozze delI impl' ra­
tore, Leone Choiro phaktes mandò <,eerdoLi da Antiochia e Tcopoli a Costan­
tinopoli. Per tutte que te co e è abba tanza chiaro che non enza ragiono 
Leone selisse, alqu!lJlto dopo, all'imperatore dal luogo del suo e ilio, di avcr 
procurato aU'impero bizantino nel tempo della sua legazione in Oriente dieci 
grandi necessi. 

I p. 163 I Anche i negoziati per lo cambio riu cirono felicemente. Ncl 
luglio ed agosto del 908, regnanùo già il nuovo Califfo al-Muqtadir, nella 
località, dove sempre soleva far. i tale oparazione, pre so la riva dl:'l fiumc 
al-Lamis, fu fatta una pl'r1l1uta, cha ,\ nota col nome di « riscatto compl('l11en­
taro» eli quello aell'anno 905. Dirigeva questa. permuta dalla parte dogli 
Arabi, RlistUlIl ibn Ba,rclu, il quale rie, cì a riscatblre tremila. IUusulmani, 
uomini C' doone '. Certamente in quel tempo ritornarono in p:itrilt i prigio­
nieri di Solun. 

Per compiere una 111 i sione oosì complicata come q nella clle fn a.flicIata 
a Leone Choiro~phaktes, i richiedeva in vero molto tempo. Inffttti Leone 
dovette re ta,re per due anni pre o genti tmniere·. Disgraziatamente l'am­
basOÌa,tore i ammalò nel bel principio della sua legazione in Oriente per lo 
strapazzo e ht oommozione d'animo, ohe influirono su tutta la. sua attività e 
suO'li :wvenimenti ulteriori. Egli aveva sempre la no ta.lgia di tornare da 
BagclfLd in patria, e in una delle ue lettere mandate di là a Gene io c antll,\'­
patos pittrikio :. manifcsta di desiderare una sola co a, nòno tant il prospero 
successo della sua missione dip lomatica, quella. eli vedcre l'impera.tore, cioè, 
in a ltre parol , di ritornare in patria ". 

ell'anno 909 • Leone ritorna a Co tantinopoli, e qui in modo del tutto 
improvviso I p. 164 Ila buona cIispo izione o ht grazia dell'imp ratore verso 
di lui si tmsformano in una forte illdignaziolll'. Leone Choiro plmkt fu l'ole-

, al-Ìlias'udi, Tanbìh, p. {92-193; Silvestre de Sacy et Bal'biol' do Meynat'd 
in Maçoudi, Pl'ai/'ies d'm', IX, p. 359, Maçoudi, Pl'C!i1'ies cl'O/', VID, p. 224-22.'5, 
'econdo al-Ma "udi, lo soambio fu nel mo o di sawwal 295 = 4 luglio-1 agosto 

908: furono risoaLtati 2842 mu 'ulmani. al-Maql'izi, al-ffi?a{, li, p. 192 attingo ad 
al-Mas'udI. Cfr_ a~-Tabal'j, Ill, p. 2280 (Ibn al-A1il', VID, p.iO). 'AI'ib, p.i\}. Socondo lbn 
al-A1ir ed 'Arib lo scambio cadde nel mese di ç!u 'I-qa'dah del 2\}5 = 2 agosto-
31 ago to 908: furono risoattati tl'emila prigioniel'i. Vedi anche Abulpharagii, 
Chron. Syl'iacum, I, p. 282. lbn Ka1ir, fol. 244 v. ]lÌ/"Cit, 11, fol. 37. 

• Lett. 20 di Leone: dsÀ't(ov I, p. 404: 't!v", ""'lpOV, 't!v", 8è xpovov, 1)IlÉp"'V eè 
1tO!a.v 'Ì'j c'bp"'v Èn:l /}uolv OÀOl'O È'tEOl n:pEO~EUWV Èv IXÀÀo'tplq. 8lÉÀEl1tOV ÀÉrELV. 

• Qui il Va iliev riporta in nota la lettera di Leone a Gene io, già da noi 
rifel'i ta a p. 22-i. 

• ])ue anni dopo l'inizio della legazione. Cfr. sopra. 
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gato in esilio molto remoto. Le cause di quest'improvvisa mutazionll non sono 
chiare. Dalle l<:ttere di Leone po iamo rilevare che, nel tempo della ua lega­
ziolle, un certo eunuco, nel qnale con tutta l:liClll'eZZa dohbiamo ravvLare 
quell' eunuco Ba ilio, uo odo di ]egazivne " tentò con tutte ]e forze di para­
lill;zlue l'azione del legatu principale: ma, avvertendo che oiò non l'in eiva, lo 
calunniò pre o l'imperatore. In ohe grado ciò ia verosimile, è difficile giu­
dicar!'. Forse Leone CllOirosphaktes fn sospettato di e er i me' o in relazione 
con Andron ico. che allora era Il Bagdft.d e di essersi in tal modo immischiato 
nella cau a delht deposizione del patriarca Nico]a, il Mi tioo . .. 

r Cil'ca Lo scambio p,'odito/'io del 90J il V{(siliev cosi sC;'l'veJ : 

I p. 154 I . . . Ancora a metà del 905 Abii. 'I-'Asa'ir, governatore cii Tarso, 
ed il qa<J! Hm Mukl'am accettarono le trattative con i Greci intorll o a ll o 
sea mbio dei prigionieri: l'affare però si timva in lungo, ed a (l irigere lo 
scam bio, in luogo di Ahfl '1-' Asa' ir, fu chiamato il già noto a noi Ru tum. 
La pel'mnta fn iniziata il 27 sett. 905 ' , nel I p. 155 I luogo solito, pres o il 
fi li me al-Lamis. Da parte dei Greci dirigeva quello scambio Astanah: questo 
nome nell a scrittura arabica della cronaca non ci è ahbastanza ch iaro. Già da 
quattro giorni durava lo scambio e circa 1200 prigionieri erano stati riscat­
tati , quando improvvisamente i Greci ritornarono indietro, portando seco i 
prigionieri musulmani nOl) ancora scambiati. Lo stesso fecero gli Arabi. 
Perciò nelle font i musulmane il sopraddetto scambio è noto sotto il nome di 
" riscat,to proditorio» D. Noi crederemmo che questa snbitanea ritirata dei 
Greci dal luogo dello scambio Elia in rapporto colla devastazione di Attalia e 
Tessalonica nel 904, dopo la quale distruzione il governo bizantino, sul primo 
momento, stabilì di ciogliere le trattative. Era questo lo scambio noto a 
Leone Tri poli tano : egli stesso aveva promesso ai prigion ieri di So]nn che 
essi are1>bero tati riscattati e sarebbero tornati in patria dopo lo scambio 
che si sarebbe fatto fra breve. In que to modo quell'interrotto scambio del 
905 sospese per alcuni anni la liberazione di quei prigionieri. 

I Vedi sopea, at-Tabal'I, llJ, p. 2277; cfr. Do BooI', Vita Euthymi, p. 192. 
• Il 24 g,u 'l-ela'dah 292 = -1 seLt.-3 oLt. 905. a~-Tabat'i, lll, 225-1 . 
9 aHabal'i, III, p. 2254 (lbn al-AllI', V il, p. 371. al-Mas'udI, Tanbìh, p. 192 

(11 55 prigioniel'i). Secondo al-Mas'udT è quCSLO il settimo scambio. Maçoudi, 
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